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  La serie di ebook CODENAME: SILVERWOLF - Un passato da dimenticare, è un’unica storia, concepita in quattro parti, che “funzionano” anche come libri a se stanti:


  


  Il primo capitolo, inizia con un tema di stretta attualità sociale, il rapporto padre-figlio, quando viene scoperta o confessata la propria “diversità” sessuale; nello specifico, Roberto, eterosessuale/omofobo, scoperto che il figlio adolescente è attratto dagli uomini, lo odia, lo malmena, lo ripudia. Si prosegue con il suo lento, sofferto e radicale cambiamento, provocato dall’irruzione nella sua vita, di Mario M.


  Nel secondo libro, che è la continuazione in ordine temporale del primo, si comincia a intravedere il lato avventuroso della serie, e ci farà capire a cosa può portare l’odio covato per anni; rancore, che scatenata la sua tragica forza vendicativa e innesca una serie di eventi drammatici, incurante di coinvolgere persone che con quest’odio, nulla hanno a che fare.


  Nel terzo capitolo della serie, torniamo indietro nel tempo. Alla genesi del protagonista. Scopriamo che Mario M, persona normalissima, si trova coinvolto in una spy-story di matrice americana, che lo costringe a scappare dalla sua città, dal suo paese, dai suoi cari. E, quando gli viene proposto di diventare uno special-agent dell’organizzazione governativa più segreta e potente degli U.S.A., quella scarica di adrenalina che ciò gli provoca… e i conseguenti casi che brillantemente risolve, sembrano essere il coronamento dei suoi sogni di bambino.


  Ma in un attimo i sogni possono tramutarsi in incubi! E ci si trova a dover fuggire. Di nuovo!


  Nel quarto e ultimo capitolo, troviamo Mario assoluto protagonista. Una sorta di confessione introspettiva, una parte dolorosa della sua vita, dalla quale traspare il vero spirito di Mario M: una persona dai sentimenti talmente puri, da mettere da parte la sua felicità per il bene degli altri. Viene raccontato come se sfogliassimo il suo personale e segreto diario, facendoci emozionare, piangere, tifare per lui, per infine scoprire come ha fatto a diventare ciò che è oggi!
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  I nomi di persona presenti nel libro sono di pura fantasia.


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  L’autore - Il Pierpo


  


  


  Sono nato quarantanove anni fa a Salerno e ho sempre odiato il lavoro dipendente. Dopo aver svolto una mezza dozzina di lavori diversi, e nel frattempo aver dedicato diciotto anni al Volontariato, ho giocoforza subìto un radicale cambiamento della mia vita a seguito di un incidente di moto.


  In passato, oltre che qualche articolo su riviste specializzate e aver collaborato alla realizzazione di un paio di libri, non ho mai sentito l’esigenza di cimentarmi con la scrittura. Finché non ho conosciuto due persone eccezionali ed esserne diventato grande amico. La loro storia mi ha emozionato e quindi ho deciso di raccontarla, intraprendendo questa nuova esperienza.


  


  Una storia Real-Life, una storia che nessuno ha mai osato raccontare.


  


  


  Ho deciso di firmarmi con uno pseudonimo, che poi non è altro che l’abbreviazione del mio nome e con il quale Mario e Roberto mi hanno da subito chiamato.


  


  Interviste ai protagonisti


  


  


  


  


  


  


  Immaginiamo un grande palco in penombra.


  


  Al centro sette sedie. Seduti su di esse, i sei personaggi e al centro l’autore. Si chiede ad ognuno di loro, cosa prova oggi, a quattro anni di distanza dall’inizio della loro storia...


  ◾Un uomo dal passato oscuro.


  ◾Un padre che ha trascurato i suoi figli per anni a causa di una delusione di lavoro e quando scopre che il figlio adolescente prova attrazione per gli uomini, capisce di essere omofobo.


  ◾Una persona che anche se ha diversi problemi si ritrova ad aiutare i due protagonisti più volte.


  ◾Una famiglia che dopo anni di indifferenza, prova cosa significa essere una famiglia felice.


  


  Nick (Niccolò)


  Figlio di Roberto


  


  Niccolò, vogliamo iniziare da te? Ci racconti un po’ che pensi di tutto ciò che vi è capitato in questi anni? E cosa provavi prima.


  


  Quando ero con i miei amichetti e li vedevo con i padri, ero un po’ invidioso di loro. Avrei tanto voluto che anche il mio papi fosse lì, mi spiegasse le cose, che parlasse con me, che mi insegnasse ad andare in bici, che mi portasse a giocare al parco. Ma era solo quando ero insieme agli altri che facevo questi pensieri. A mente lucida però ricordavo, seppur vagamente, che lui la sera quando dormivo, entrava nella mia stanza e mi parlava, piangeva, mi accarezzava. Mi diceva che non ce la faceva, doveva lavorare per tenere la mente occupata da cattivi pensieri, per non pensare alla cattiveria delle persone. Mi diceva sempre di fare ciò che il cuore mi consigliava, di non essere invidioso, di cercare di aiutare sempre e comunque gli altri. E mi chiedeva scusa per non essere in grado di fare il papà. Non è certamente colpa sua se sento attrazione per gli uomini. Questa è una cosa innata, ognuno di noi ha delle pulsioni. Io, rispetto a tanti ragazzi ho avuto la fortuna di poter scegliere liberamente come comportarmi nella vita. Agli altri è stato inculcato un certo modo di pensare. Io credo che se tutti avessero avuto un papà come il mio, ci sarebbe tanta gente in più felice di ciò che fa. Quando ho conosciuto Guido, il primo impulso fu di portarlo da lui. Volevo condividere con lui la mia gioia. Poi però rimandavo sempre. Non mi sembrava giusto andare da lui e dirgli di essere felice mentre vedevo che lui era sempre triste. Non ho mai smesso di volergli bene, nemmeno per un istante. E sapevo che anche lui mi voleva un bene dell’anima. Solo che non riusciva a esprimerlo. Anche quando ci ha scoperti quella sera, anche mentre mi colpiva io sapevo che quei pugni, quei calci e come se li stesse dando a se stesso, che non voleva darli a me. Che non mi avrebbe voluto fare del male. Poi è arrivato Mario e tutto è cambiato. Sono contentissimo di come ora è felice il mio Papi e oggi posso dire di condividere qualcosa d’importante con lui, una cosa che pochi figli possono avere in comune con i genitori: amare, senza dare peso ai commenti della gente. Mario per me è un modello da seguire, vorrei tanto essere come lui e farò di tutto per riuscire a rendere lui e i miei cari, orgogliosi di me. Grazie Mario!


  


  Pamela


  Moglie di Roberto


  


  Pamela, possiamo a tutti gli effetti, considerarti parte lesa - fra virgolette. Cosa provi oggi?


  


  Quando io e Roberto ci siamo conosciuti, ci siamo innamorati subito. Lui è stato il mio primo vero fidanzato. Era bellissimo, alto, muscoloso, i suoi occhi erano stupendi, il suo sorriso bellissimo e il suo sguardo magnetico. Tutte le ragazze della scuola pendevano dalle sue labbra e avrebbero fatto di tutto per compiacerlo. Ma lui scelse me. Io non avrei mai sperato di potergli piacere e non riuscivo a crederci. Ci fidanzammo dopo due giorni e per due mesi siamo stati inseparabili, poi lui andò a Milano. Io ero al primo anno di Università, lui al terzo, ma aveva avuto una grande opportunità, la Bocconi. Prima di partire mi disse: «Aspettami, sarai mia moglie!» E così fu. I primi anni di matrimonio sono stati fantastici. Eravamo innamoratissimi e non ci lasciavamo mai. Poi all’improvviso è cambiato, per colpa di quello che considerava un secondo padre. Non se lo aspettava e ne è rimasto letteralmente sconvolto, lì è cominciato l’inferno. Mi è dispiaciuto per i figli che non meritavano un simile trattamento. Ho cercato di combattere, di farlo rinsavire, ma non ci sono riuscita e mi ero arresa. Poi è comparso Mario ed è riuscito a fare una serie di miracoli. Ci ha ridato il vero Roberto, il “mio” Roberto e finalmente i miei figli possono conoscere il loro vero padre e ha aiutato ognuno di loro a trovare la felicità. Loro due? È bello vedere come stanno bene quando sono insieme sono felicissima per loro e sono anche un po’ gelosa. Ora Roberto ha trovato un equilibrio ancora maggiore dei primi anni che l’ho conosciuto e prova un sentimento superiore anche al nostro. E Mario… un angelo che il Signore ci ha inviato e che non smetterò mai di ringraziare. Ho subito avuto una bella sensazione su di lui. Quando venne con Guido a casa, alla ricerca di Nick mi colpì la sua calma e risolutezza. Ci sbatté subito in faccia come stavano le cose e ciò che era giusto fare. Mi viene da ridere… quella sera era talmente risentito verso Roberto che se lo avesse avuto fra le mani, chissà che sarebbe successo. Ora, quando vedo come si guardano, come riescono a pensare la stessa cosa solo incrociando lo sguardo e come sono felici, sono felice per loro e per noi. Che bella persona Mario. Non ha esitato un istante ad aiutarci, non si è curato di rischiare la vita per noi, ed era pronto a rinunciare alla sua felicità, pur di vederci felici. Grazie Mario!


  


  


  Elisa, Chiara… voi, da membri di questa bella famiglia, raccontateci ciò che pensate.


  


  Elisa   


  Figlia di Roberto e Pamela


  


  Io, al contrario dei miei fratelli, ho avuto da piccola il meglio di papà. E lo ricordo bene. A me ha insegnato ad andare in bici, mi ha insegnato a nuotare, ad andare a cavallo, a sciare. A rispettare le persone. A non vantarmi della mia condizione economica e aiutare chi ne aveva bisogno. Mi ha fatto tanto male come si è comportato con Fabio, è vero. Non ha creduto fosse quello che è, ma quel periodo per lui, dev’essere stato terribile. Per questo gli sono stata vicina e ho cercato di aiutare la mamma in casa. La gioia più grande è stata quando, grazie a Mario, è tornato la persona buona, forte e decisa che era. Ma io sarò per sempre doppiamente riconoscente a Mario. Se non fosse stato per lui, ora Fabio non ci sarebbe più, e non solo nella mia vita! Per quanto voglia trovare un esempio, l’unico che riesco a immaginare, per molti potrebbe risultare blasfemo, quindi evito. E la gioia che provo, nel vedere così felice il mio papà, è inenarrabile. Grazie Mario!


  


  Chiara


  Figlia di Roberto e Pamela


  


  Sono felice. E frastornata. È difficile esternare i sentimenti che si accavallano nella mente. Mi mancava il mio Papi, come a tutti, ma anche se non lo esternava, sentivo che ci voleva bene. In fondo non ci faceva mancare nulla, voleva sempre il meglio per noi, se non ci avesse amati, non avrebbe fatto tanto. Purtroppo per lui, la sua bontà ha portato quella persona ad approfittarne e lo ha traumatizzato. Penso che aver conosciuto Mario, sia stato un giusto risarcimento per tutto ciò che ha subito in questi anni, perché è vero che noi non abbiamo avuto molte esternazioni di affetto da parte sua, ma è vero anche che lui per questo non ha goduto della gioia di crescere i suoi figli, insegnarci a diventare persone buone come lui. Credo che la mamma abbia svolto il doppio compito in maniera egregia, ma questa sarà sempre una mancanza nella sua vita. Anche io sono doppiamente grata a Mario. Se non fosse stato per lui, non avrei conosciuto Fabio e mi ha anche resa più decisa e sicura di me. 


  


  


  Roberto


  Il coprotagonista


  


  Roberto... tocca a te.


  


  Da ragazzo, avevo tanti sogni e ideali. Degli obiettivi. Grazie all’educazione che ho ricevuto dai miei genitori, persone umili che hanno sempre lavorato e sono state oneste e altruiste, ho avuto la forza di emergere. Oggi ho tutto quello che sognavo, ho raggiunto tutti gli obiettivi che mi ero posto, ma un grande rimpianto, che mi accompagnerà fino alla fine dei miei giorni, è l’aver fatto soffrire la mia stupenda famiglia. E non è vero che non è colpa mia. Dovevo essere più forte, darmi una scossa. Ero in una sorta di buco nero, dal quale non riuscivo a uscire. Ho sofferto per quel tradimento, ma non è nulla in confronto alla sofferenza che provavo nel trascurare i miei cari e che ho provocato loro. Il culmine l’ho raggiunto quella sera con Nick. Non riesco ancora oggi a darmi una spiegazione per come mi sono comportato. Fino ad allora, nonostante tutto, non avevo mai alzato un dito contro di loro. Forse Nick ha ragione. Quelle percosse è come se le avessi volute infliggere a me, ma non ho scuse. Per fortuna a volte i miracoli si compiono. Un angelo, quella sera, ha cominciato a tirarmi fuori da quel buco nero che mi stava inghiottendo. Ma non semplicemente dicendo... ora devi fare così perché è giusto. No. In quel modo, sarebbe tornato tutto come prima. Mi ha indicato la strada, mi ha fatto ritrovare l’uscita da solo, mi ha fatto capire ciò che avevo e stavo facendo, costringendomi a trarre da me le conclusioni. La sera che pestai mio figlio e lui intervenne, ero talmente furioso che tentai di assalirlo più volte, ma lui, nonostante potesse, non mi fece del male. Respingeva i miei attacchi senza reagire, senza colpirmi per difendersi. Mi meravigliai al punto da scappare via. Quando la mia famiglia andò via da casa, mi diedi la prima scossa. Iniziai a ragionare più lucidamente su Nick, su cosa gli avevo fatto, anche se ancora non riuscivo a comprenderlo bene. Altro piccolo passo verso la fine del tunnel, lo feci quando ci incontrammo per la seconda volta, alla villa in costiera. Anche allora tentai di colpirlo e lui non reagì. Mi bloccò ma non mi fece del male. Rimasi colpito dalla tranquillità che trasmetteva. Mi prese di petto e mi costrinse, con la sua serenità, ad ascoltarlo. E mi fece riflettere, ma pensavo… che vuole da noi? Perché s’intromette? Una grossa mano me l’ha data anche G.D. Due storie in fotocopia, ma con finale diverso. Il venire a conoscenza di cosa fosse capitato al figlio e di come si sentisse responsabile, mi fece quasi pensare a un gesto estremo. Stetti tanto male per il terrore potesse capitare anche a mio figlio. Poi c’è stato l’episodio del locale. Mai e poi mai avrei immaginato di fare una cosa simile e di comportarmi così male alla fine. Quello mi ha aperto gli occhi. Io ero stato con un uomo! Come potevo a quel punto, disprezzare tanto mio figlio? Ma il percorso era ancora lungo e impervio. Mi ha meravigliato come si fosse immedesimato in me, riuscendo a capire cosa provassi e a trovare il modo da farmelo intendere. Mi ha trattato duramente, il suo modo di fare deciso, lo sbattermi in faccia la realtà, mi turbava. Sono sempre stato un uomo sicuro di me, autoritario, deciso, ma di fronte a lui diventavo una persona insicura, sentivo il bisogno della sua guida e piano piano non sono riuscito più a fare a meno di lui. Mi ha insegnato che esternare i propri sentimenti, anche piangere, non significa mostrarsi deboli, anzi può far bene. E l’ho fatto soffrire. Immagino, perché l’ho provato, come potesse essere per lui, avermi di fianco e non potermi avere. Ha capito immediatamente che io e lui eravamo fatti l’uno per l’altro, ma non ha approfittato delle mie debolezze, anzi più volte ha detto che per il bene della mia famiglia si sarebbe fatto da parte, soffrendo ma per lui vederci felici era più importante della sua stessa felicità. Sono stato sempre una persona impulsiva, in questo siamo simili, che ha seguito sempre l’istinto, ma lui ha la capacità di essere sempre lucido e capire qual è la cosa giusta da fare. Quanto l’ho fatto soffrire, fisicamente e moralmente. Ha rischiato di morire due volte per colpa mia, ma mai che me lo avesse fatto pesare. Anche quando sono stato drogato e circuito ha pensato alla mia felicità, rinunciando alla sua. I suoi occhi tristi, quando lo vidi in TV che scavava fra le macerie per aiutare gli altri, non li dimenticherò mai. Quella frase che ti disse prima di partire... “Io sono morto il 1 luglio”, equivalse a una pugnalata al cuore. Per fortuna che c’eravate tu e lui. Che persona eccezionale e che fortuna che ho, abbiamo, avuto a incontrarla.


  Grazie amore mio!


  


  


  


  Mario M


  The MAN


  


  So che non vorresti, ma DEVI...


  


  Permettimi di cominciare con la frase che mi ha accompagnato per gran parte della mia vita: “Avrò fatto la scelta giusta?” …


  Questa volta SÌ!


  Mi considero una persona normale, non merito tanti elogi. Certo, ho un carattere forte, so quello che voglio e spesso lo ottengo, ma sono anche fortunato. Sono dovuto crescere da solo, il rapporto con mio padre non è mai stato facile, anzi non c’era proprio. Eravamo uguali, stesso caratteraccio, quindi in perenne contrasto. Di una cosa sono sicuro, lui ha sempre creduto di fare la cosa giusta per me. E anche se non come pensava, lo ha fatto. Sono cresciuto con dei valori forti, cercando di aiutare chi era stato meno fortunato di me, in fondo la mia fanciullezza è stata spensierata. Crescendo però, vedendo loro che vivevano la loro tranquilla e piatta esistenza, ho iniziato a sognare una vita diversa! Non sempre la solita routine... la mattina al lavoro, il pomeriggio a casa in poltrona, le vacanze sempre nello stesso periodo e nello stesso posto, le visite ai parenti per le ricorrenze... Io volevo qualcosa che mi provocasse continuamente nuove sensazioni, nuove sfide. Il periodo più bello della mia vita infatti, è stato quando ho girato l’America, da solo, in autostop e senza una meta. Inseguendo un qualcosa di indefinito, che non riuscivo a decifrare. Qualunque cosa facessi, ovunque io fossi, dopo un po’ dovevo cambiare. Oggi so di cosa ero in cerca. Sono stato innamorato di tre persone prima di conoscere lui: Jasmine... stavamo bene insieme. Ci divertivamo, dicevano tutti che eravamo una gran bella coppia. Un grandissimo rimpianto averla lasciata andare, ma l’ho fatto per lei, per la sua carriera, per non farle rimpiangere l’aver rinunciato a una grande carriera. Solo dopo ho realizzato che ne ero innamorato, ma non lo era lei di me. Julien. Abbiamo vissuto bellissimi momenti anche se è stato lui ad abbandonarmi in un momento particolarmente drammatico per me. Appena tornati alla civiltà, pochi minuti dopo aver appreso della morte di entrambi i miei genitori. Forse è stato meglio così. Forse se fossimo rimasti insieme, non avrei mai conosciuto mio figlio. Infine Giacomo. Stavamo bene insieme, c’intendevamo al volo. Con lui ho passato due anni stupendi e grazie a lui ho superato definitivamente quel bruttissimo momento. Ma lui era innamorato anche – e soprattutto – della moglie. Non sarebbe stato mai solo mio. In tutti e tre i casi mi sono tirato indietro senza lottare, credendo di fare la cosa migliore per loro. Anche con Roby mi stava capitando, ma questa era la volta buona e qualcosa – o qualcuno – ha voluto diversamente. Chissà, forse era giunto il momento per me di essere finalmente felice. Sì, ho aiutato molte persone, è vero. Ma tanti hanno aiutato me. Ripenso a quelle – poche per fortuna – che non sono riuscito ad sostenere. Un rimpianto su tutti, George Saiden che a causa di una mia leggerezza, dovuta a un momento delicato che stavo vivendo, si suicidò. Lo avevano incastrato, filmandoci a letto insieme. E non resse l’abbandono della moglie che adorava e il conseguente scandalo. Altro rimpianto… Harby. Lì ho sbagliato valutazione. Offuscato dalla gratitudine per avermi dato la possibilità di vivere una vita adrenalinica, gli ho concesso una fiducia che non meritava. Mi sono fatto manipolare e alla fine mi ha ripagato… facendo del male alle persone a cui ero più affezionato. Ripenso a Brandon che consideravo un secondo padre. Come sono stato orgoglioso quando mi confidò che se avesse avuto un figlio maschio, avrebbe voluto fosse come me. Al bel rapporto con Bill Wallace - che prosegue tutt’ora. E un posto speciale lo occupa Kala, la madre del piccolo Mario, per salvarlo ha sacrificato la sua vita. Non posso non pensare a Esterina, compagna di naufragio e seconda madre per me e al figlio Walter che mi ha aiutato nel momento più buio della mia vita, e che non meritava ciò che la sorte gli ha riservato. Ma in generale, da tutti coloro che ho conosciuto, ho cercato di prendere il meglio, e imparare dai loro errori. E poi, la mia nuova famiglia. Quella sera qualcosa mi spinse ad andare in quel posto, e non ho avuto un attimo di esitazione nell’intervenire. Mi colpirono subito quei due ragazzotti impauriti. Colsi subito la loro bontà. Guido, che bravo ragazzo. Nonostante tutto quello che aveva passato era così buono, non ce l’aveva assolutamente con i familiari. Pensai immediatamente che potevo esserci benissimo io al suo posto. E il piccolo Nick. Quando, mentre lo portavo al pronto soccorso mi supplicò piangendo, di non dire che era stato il padre a ridurlo così... non pensava minimamente al dolore che provava, pensava a non mettere nei guai il suo Papi. Ma la cosa che più mi ha stupito di loro, è stato il voler sempre difendere il padre/marito. E non riuscivo a capirne il motivo. Finché non l’ho conosciuto. A parte la sua bellezza, avvertivo in lui una grande bontà d’animo ma un profondo dolore che lo spingeva ad avere atteggiamenti sbagliati. E quando decisi di aiutarlo, lo feci con tutto me stesso, senza secondi fini. Volevo solo riunire quella bella famiglia. Come m’incazzavo quando si ostinava a odiare Guido. Io riuscivo a vederlo per quello che era, lui come la persona che aveva deviato il figlio. Lì capii che amava profondamente Nick. Conoscerli è stata la mia più grande fortuna. Mi hanno dato l’occasione per capire cosa volevo davvero dalla vita. Quel periodo mi sentivo di nuovo insoddisfatto, ero caduto nella routine dalla quale sono sempre scappato e mi hanno offerto la possibilità di giungere alla chiusura del cerchio. Ho finalmente trovato la persona con la quale sono in totale simbiosi. Quando ero in coma, e sentivo la sua disperazione, ho capito che era parte di me. Questo mi ha dato la forza di riprendermi e la certezza che con lui non vivrò mai una vita piatta, perché sono sicuro che lui avrà sempre bisogno di qualcuno che lo tenga a bada... io avrò sempre, con lui, l’opportunità di tirarlo fuori dai guai! Quando ho temuto che non ce la facesse, per un attimo mi è venuto un rimpianto. L’essermi tirato troppe volte indietro, credendo di fare la cosa giusta per gli altri. Jr? Non l’ho dimenticato. È l’amore della mia vita. Ho sempre sognato di diventare padre, ma ne avevo paura. E l’inizio non è stato dei più facili, non potrò mai dimenticare le brutte parole che gli dissi quando litigammo. Quando lo feci nascere sull’isola, provai subito un legame che andava oltre al semplice averlo aiutato a venire al mondo. E credo che anche lui inconsciamente si sentisse legato a me. Ricordo che voleva stare sempre in braccio. O con me o con la mamma. Con me era sempre sorridente… quei ditini che m’infilava negli occhi, nel naso ridendo a crepapelle alle mie facce. Ora capisco perché, i giorni precedenti al ritorno alla civiltà… quel batuffoletto all’improvviso si rifiutava di venire più in braccio, lo sentiva che stavo per abbandonarlo. E quando, subito prima di dirci addio, Kala e Kai si appartarono e discussero a lungo. Sono sicuro che Kala volesse confessarmi che ero il padre. Sono orgogliosissimo di lui e, prendendo a prestito la frase che mi disse Brandon: lui è proprio come avrei voluto crescesse mio figlio. No, non mi sono dimenticato. Tu sarai per sempre il mio eroe. Se quel giorno non mi avessi salvato, ora nessuno di noi sarebbe qui!


  

  Grazie Pierpo...
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  Può provocare dolore o dare forza, può far odiare o far compiere stupidaggini, ma…


  


  Ogni storia d’amore sincera, indipendentemente dal sesso di chi la vive… è una cosa bella e come tale dev’essere rispettata, invogliata, stimolata, protetta… (Il Pierpo)
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  Non dimenticherò quel sabato 10 maggio 2008…


  Quella penultima sera prima di un impegnativo convegno, sicuro di avere tutto predisposto, essendo relativamente presto, avendo voglia di sesso… spinto da quello strano impulso, senza neanche rendermene conto mi ritrovai in un noto luogo d’incontri all’aperto.


  Inconsapevole di ciò che di lì a poco sarebbe capitato - e che mi avrebbe cambiato la vita - mi fermai sul ciglio della strada in attesa di un incontro.


  1


  


  


  


  


  Due ragazzi, seduti su di un motorino a una ventina di metri da me, si scambiavano effusioni.


  Io, ascoltavo alla radio una canzone dei Pooh anni ‘90.


  Nessun altro nei paraggi!


  Tornai indietro con la mente. A ciò che nel corso della vita avevo vissuto, al percorso fatto, a quello che ero diventato, a ciò che mi aspettassi dall’immediato futuro.


  Io, persona normalissima, senza rendermene conto, avevo vissuto una vita al limite del normale.


  Una vita che avevo sempre tenuto segreta, un po’ perché me ne vergognavo, ma soprattutto per dimenticarla.


  Un sms e il mio famoso brivido mi fecero tornare alla realtà!


  “CODENAME: SILVERWOLF…” lo cancellai senza leggerlo.


  Era passata mezz’ora. Stavo per andarmene quando mi sfrecciò di fianco una Mercedes nera che all’improvviso frenò e fece inversione puntando i ragazzi che nella penombra si scambiavano effusioni.


  Ne scese un uomo che iniziò a inveire e a malmenare i due. Uno di loro fuggì, l’altro non poté sottrarsi alla furia dei colpi dell’uomo.


  Non riuscii a non intervenire. Intimai all’uomo di smetterla, lo stava picchiando rabbiosamente. Per tutta risposta mi si avventò contro, cercando di colpirmi. Schivai un suo pugno scaraventandolo sul cofano dell’auto, tentò di nuovo di colpirmi ma lo evitai ancora e al mio successivo spintone batté in ritirata.


  Entrando in auto urlò al ragazzino:


  «Non sei più mio figlio e non azzardarti a tornare a casa mia, se no ti ammazzo!» E sgommando sparì nell’oscurità.


  Quella frase m’inquietò. Un brivido mi percorse la schiena ed ebbi un flash della mia vecchia vita. Stavo per inseguirlo ma il ragazzo, a terra e con il volto insanguinato, si lamentava.


  Lo portai al pronto soccorso contro la sua volontà e mentre percorrevamo le poche centinaia di metri che ci separavano dall’ospedale, mi scongiurò piangendo, di non dire che era stato il padre a ridurlo in quello stato, ma che l’avevano aggredito per portargli via il motorino.


  Mentre i medici iniziarono a prestare le cure del caso al ragazzo, io andai al drappello, dichiarando quanto mi aveva implorato di dire.


  Si presentò poi un problema di non poco conto. Avendo sedici anni, i medici erano obbligati a chiamare i genitori.


  E ora? Per fortuna scorsi l’altro ragazzo, che ci aveva seguito con il motorino e stava osservando dalla vetrata. Mi venne un’idea. Spiegai ai dottori che avevamo già chiamato casa del ragazzo e stava venendo il fratello maggiore, anzi che era già arrivato, era fuori. Lo raggiunsi, gli spiegai che doveva fingersi fratello di Niccolò e che nella concitazione del momento aveva dimenticato i documenti.


  Detto fatto.


  Riuscimmo a portarlo via, non senza difficoltà, dovetti garantire personalmente. Una volta al parcheggio mi raccontarono la loro storia, felici di potersi finalmente confidare con qualcuno.


  Ne emerse il racconto di due ragazzini molto soli, dalle storie simili, che mi colpì profondamente.


  Guido vedeva sempre quel ragazzino che parcheggiava il motorino di fronte alla scuola, sotto lo studio di avvocati dove faceva il tuttofare e che, ogni qualvolta lo incrociava, lo salutava con un sorriso. Un giorno si fece coraggio e lo invitò al bar, ignaro del fatto che Niccolò avesse solo sedici anni. Come immaginare che quel gigante di 180 centimetri fosse poco più di un bambino?


  Divennero inseparabili, non passava giorno che non stessero insieme, andando al cinema piuttosto che a fare lunghe passeggiate sulla spiaggia o sul corso della città, raccontandosi le loro storie, parlando dei loro sogni. Ma non avevano mai fatto sesso fra loro. Erano due fidanzatini che si scambiavano effusioni, non andavano oltre. Niccolò non aveva mai fatto sesso e non si sentiva ancora pronto, mentre Guido, dopo ciò che aveva vissuto, non se la sentiva di forzarlo. Passarono i mesi e loro diventavano sempre più uniti, fino a quella maledetta sera.


  Alla fine del racconto era tardissimo, io distrutto, quindi lasciai loro il numero di cellulare, invitando Niccolò a tornare a casa comunque, e a non preoccuparsi perché, passata l’arrabbiatura, le cose si sarebbero risolte.


  Niccolò però conosceva bene l’intransigenza del padre e non aveva nessuna intenzione di tornare a casa. Tanto era determinato, che Guido si offrì di ospitarlo. Quella sera Niccolò non fece ritorno a casa.


  Nel frattempo il padre, rientrato visibilmente scosso, aveva convocato il resto della famiglia per portarli a conoscenza della decisione di cacciare il ragazzo di casa: «Ho scoperto che tuo figlio è un frocio di merda. L’ho trovato insieme a un altro suo simile che si abbracciavano e baciavano. Che schifo di persona hai cresciuto, cazzo! Ma l’ho prima pestato per bene e poi gli ho detto di non farsi mai più vedere qui. Anzi, deve ringraziare un altro stronzo, senz’altro loro simile, che me l’ha tolto dalle mani, se no lo ammazzavo…»


  Dopo qualche istante di gelido silenzio e d’incredulità, Pamela - donna molto lucida e dalla tranquillità a volte anche eccessiva - chiese alle ragazze di andare nelle loro stanze. Chiuse la porta della cucina alle sue spalle, iniziò a incedere verso di lui con l’indice puntato e, senza alzare la voce disse al marito:


  «Non urlare in nostra presenza e davanti alle ragazze non ti permettere di usare un linguaggio simile!»


  Arrivata a due centimetri dal suo naso, continuò:


  «Sappi che se hai travisato la situazione o se succede qualcosa a Nick, quello che se ne va da qui sei tu! Ti ho perdonato tutti i tradimenti in questi anni, ma questa… questa no, non te la perdono. E stanotte o dormi sul divano oppure te ne vai da una delle donnacce che frequenti.»


  Uscì dalla cucina per raggiungere le figlie e chiamare Nick. Le due sorelle stavano già cercando di rintracciarlo sul cellulare, trovando sempre la segreteria telefonica.


  Cominciarono a preoccuparsi, Pamela non si capacitava.


  «Vi sembra possibile quello che afferma vostro padre?» chiese alle figlie. «Che a Nick piacciono gli uomini?»


  «Io non ho mai sospettato nulla» fece Elisa, la maggiore.


  «Mamma, a dire il vero io qualcosa, mezze parole, il fatto che non parlava mai di ragazzine che gli erano simpatiche...»


  «E se anche fosse?» ribatté Elisa. «Siamo nel ventunesimo secolo, oggi è una cosa normale, non ci fa più caso nessuno. E poi, i migliori stilisti sono gay, personaggi famosi del passato e del presente idem, non ci vedo nulla di scandaloso.»


  «Come sarebbe a dire normale?» fece Pamela. «A sedici anni si deve pensare ai videogiochi, al pallone. Saperlo là fuori solo… ma come si sentirà? Che cosa starà facendo, come se la caverà?» E iniziò a piangere.


  «Mamma, Nick sa come evitare i pericoli.» disse Chiara.


  «Sono sicura che in questo momento sia a casa di qualche amico. Sta bene, non ti preoccupare.»


  Alle tre di mattina, dopo innumerevoli tentativi di rintracciarlo, stanche e impotenti, andarono a letto.


  La domenica, Pamela e le figlie la passarono a cercare per tutta la città il ragazzo, senza trovarlo.


  Il lunedì, dopo aver dormito due notti sul divano, Roberto accompagnato da Giorgio partì per Vienna. Aveva una serie d’incontri d’affari improrogabili che l’avrebbero tenuto lontano dall’Italia per almeno dieci giorni. Ma non era sereno e anche Giorgio, suo fidato collaboratore e miglior amico da vent’anni se ne accorse.


  Vedendolo agitato come mai gli chiese:


  «Roberto, sei triste e turbato. È successo qualcosa?»


  Roberto non aveva segreti per Giorgio, fidato confidente, quindi dopo un’iniziale titubanza gli raccontò tutto.


  «A Pasqua mi è arrivata una lettera anonima nella quale scrivevano che Nick è gay!» Iniziò.


  «Che ha una storia con un ragazzo più grande e tante altre cattiverie.»


  «Possibile? No, non ci credo!»


  «Neanch’io, all’inizio. Poi l’altra sera l’ho visto con i miei occhi: che schifo, si baciavano, si abbracciavano. Non ci ho visto più e l’ho preso e malmenato. Me l’ha tolto dalle mani uno che era lì presente.» Giorgio rimase impietrito.


  «Ma sei proprio sicuro? Non è che hai preso un abbaglio? Ora il piccolo come sta?» «Non lo so. So solo che gli ho detto di non farsi più vedere da me che lo ammazzavo. Poi ho litigato con Pam quando le ho detto tutto!»


  «Ma sei impazzito? Come diavolo ti è passato per la testa di cacciare il piccolo Nick, tuo figlio, sangue del tuo sangue? Ma hai dimenticato tutto ciò che ho passato, quando credevo di perdere il mio Sandro? E tu ti sbarazzi così facilmente del tuo?» Giorgio era l’unico che poteva parlare così a Roberto, che stizzito ribatté: «Ti rendi conto che è frocio? Ed io dovrei accettare di avere un figlio effeminato? Io mi sono scopato le più belle fighe del mondo. No! Non può essere mio figlio…» urlò, noncurante che lo sentisse tutto l’aereo.


  Giorgio colse odio nello sguardo e risentimento nelle parole di Roberto.


  Non era stato molto affettuoso e premuroso verso i figli e in particolare verso Nick, una sorta d’indifferenza verso il piccolo di famiglia. Questo suo modo di fare, non gli era mai andato giù, ma quest’ulteriore sviluppo lo indusse a una profonda riflessione. Lo conosceva davvero quell’uomo?


  Non aveva mai avuto una reazione simile neanche quando dovette far fronte al tradimento del suo vecchio socio, che lo mandò quasi in galera. No! Roberto non poteva essere questo. C’era qualcosa di oscuro che Giorgio non riusciva a capire. Calò un gelido silenzio fra i due per quasi tutto il volo. Poi Giorgio, dopo averci pensato attentamente, mentre l’aereo era in fase di atterraggio, disse:


  «Non ti riconosco più, sei cambiato. Mi dispiace, ma se davvero credi a quello che dici, io non posso lavorare con te o anche solo esserti amico. È difficile, ti sarò sempre e comunque riconoscente. Ed è stato bello condividere tutti questi anni, ma io appena atterriamo, torno a casa. Ovviamente ti rassegno le mie dimissioni irrevocabili e immediate.» Poi, non riuscendo a sopportare neanche più di stargli vicino, cambiando posto subito prima che ci fosse l’annuncio di allacciare le cinture: «Ah, buona fortuna, ne avrai bisogno».


  E così fece. Atterrati a Vienna, senza perdere un solo istante, si diresse alla biglietteria per prenotare il ritorno.


  Roberto, da fiero stronzo quale sapeva essere, gli chiese una sola volta di ripensarci e poiché Giorgio proseguiva senza curarlo:


  «Vai pure, io non ho bisogno di nessuno. Io sono in grado di…»


  Ma Giorgio era già lontano, avendo trovato un posto libero sull’aereo che stava decollando per Napoli.


  Una volta in albergo, Roberto cercò di sistemare le carte per il giorno successivo, senza riuscirci - di queste cose se ne occupava sempre Giorgio. Non ce la faceva a non pensare a ciò che gli stava accadendo ultimamente, non solo la storia di Niccolò… troppe circostanze strane e ora Giorgio.


  Impazziva solo all’idea di non avere la situazione sotto controllo.


  Non accettava che qualcuno potesse contraddirlo, figuriamoci abbandonarlo. A pranzo non riuscì a mandar giù neanche un boccone. Si alzò e si diresse al bar dell’albergo dove, uno dopo l’altro, trangugiò una decina di whisky. Non era abituato a bere tanto e quando l’alcol iniziò a farlo stare male e aveva deciso di tornare in camera, gli si avvicinò un’avvenente e prosperosa bionda, che lo salutò come se lo conoscesse da tempo.


  Nel voltarsi perse l’equilibrio, ma la donna fu pronta a sorreggerlo, dicendo al barman che ci avrebbe pensato lei.


  In camera, chiusa la porta alle sue spalle, si liberò della camicetta e si avventò su Roberto iniziando a slacciargli la cintura dei pantaloni mentre lo baciava sensualmente.


  Roberto pensò che potesse essere un buon diversivo per recuperare lucidità e quindi si fece spogliare senza opporre resistenza iniziando a eccitarsi, ma i fumi dell’alcol presero il sopravvento e svenne sul letto.


  Si risvegliò dopo ore, mezzo nudo e con un mal di testa allucinante. Finì di svestirsi e si buttò sotto la doccia. Non ricordava quasi nulla di ciò che era successo.


  Uscito dalla doccia, cercò il portafoglio ma non lo trovò, così com’era sparito il cellulare, la ventiquattro ore con tutti i documenti e il computer portatile.


  Scese a lamentarsi con il direttore e sapere come potesse essere possibile una cosa simile nel migliore albergo della città e per tutta risposta gli fu imputato che l’aver portato un’estranea in camera senza registrarla era passibile di denuncia… «È un incubo…» pensò ad alta voce «adesso mi sveglio e gli ultimi due giorni saranno solo un brutto sogno».


  Senza soldi, senza documenti, senza cellulare, in una città straniera. Per una persona normale sarebbe stato panico. Un leader però si riconosce nelle difficoltà e Roberto non si perse d’animo.


  «Posso avere il numero dell’ambasciata italiana e fare una telefonata?»


  E pochi secondi dopo era già al telefono. Nonostante l’ora, il dirigente di turno si attivò immediatamente e dopo neanche un’ora, lo raggiunse in albergo un funzionario che gli spiegò i passi da compiere, ma che si doveva prima di tutto rintracciare qualcuno che potesse garantire per lui.


  Non volendo dare spiegazioni alla moglie, Roberto fornì il telefono di Giorgio, il quale, vedendo comparire il numero dell’albergo, rispose dopo averci pensato un po’. Conoscendo Roberto, sapeva che era successo qualcosa. Non l’avrebbe mai chiamato dopo tutto quello che era accaduto in aereo; e non rimase neanche stupito più di tanto, dopo aver appreso la vicenda.


  Una volta garantito sull’identità di Roberto, Giorgio gli disse che l’avrebbe tirato fuori dai guai, ma precisò che sarebbe stata l’ultima volta. Il giorno dopo gli avrebbe rimandato tutti gli appuntamenti. L’albergo era già pagato, e al biglietto di ritorno bisognava solo cambiare data.


  Espletate tutte le formalità, non rimase che andare a letto.


  La mattina successiva di buon’ora lo accompagnarono a presentare denuncia per furto contro ignoti, alla polizia.


  Alle dieci e mezzo Roberto era all’aeroporto, dove prese il primo volo disponibile per l’Italia.


  Negli stessi minuti in cui Roberto si accingeva a partire per Vienna, Pamela, alzatasi anch’essa di buon’ora, si preparò per andare davanti scuola di Nick e aspettarlo sul portone d’ingresso.


  Suo figlio però non si presentò. Tornò a casa sconfortata, riuscì a stento a cucinare per le figlie ma non riuscì a mangiare. Stava seduta al tavolo della cucina con lo sguardo perso alla finestra nella speranza di veder comparire il figlio da un momento all’altro.


  Alla fine si scosse, passando il resto del pomeriggio a contattare gli amici di Nick ma senza riscontri. Nessuno aveva notizie di suo figlio. La preoccupazione cresceva e neanche le figlie riuscivano a rasserenarla.


  Il martedì tornò davanti a scuola ma nulla. Rientrò e si rimise a scrutare dalla finestra. Sperava di veder comparire da un momento all’altro Nick, quando vide il marito rientrare. Lo assalì accusandolo di tutto ciò che era successo. Percepì solo di sfuggita che Giorgio l’aveva mandato a quel paese.


  Passò un’altra notte senza notizie del figlio.


  Il mercoledì Roberto ripartì per l’Austria. Pamela invece tornò davanti a scuola di Nick… niente da fare. Del figlio nessuna traccia e così anche il giorno seguente. Lei era lì, davanti all’ingresso, ma il figlio non si vedeva e l’angoscia diveniva sempre più disperazione.


  Il quinto giorno, riassorbitisi in parte i lividi che gli aveva lasciato il padre, anche se ancora dolorante, Niccolò andò a scuola, dove trovò ad attenderlo la madre, che non appena lo vide, gli corse incontro abbracciandolo.


  Niccolò stupito, fu felicissimo di vedere la madre e si mise a piangere.


  Pamela, vedendo il volto del figlio con ancora visibili i segni che gli aveva lasciato il padre, scoppiò a sua volta in lacrime e iniziò a stringerlo forte, come a fargli capire che sapeva ma non le importava. E che aveva tutto il suo appoggio - Nick si fece malissimo mentre la madre lo stringeva, ma non disse nulla per non farla preoccupare.


  E tanto fu veemente la foga degli abbracci che a Nick cadde il cellulare a terra, rompendosi. Lo rimise in tasca senza guardarlo perché nello stesso tempo una voce echeggiò dall’uscio di scuola: «Che fai, entri o posso chiudere?» Era rimasto l’unico a non essere ancora entrato.


  La madre lo invitò a tornare con lei a casa ma lui, coscienzioso, avendo perso già tre giorni, volle entrare a tutti i costi.


  Una volta in classe, si dovette sorbire le domande dei professori e degli amici alle quali rispose che aveva subito un tentativo di rapina, che aveva reagito e ne era nata una colluttazione. Ci fu chi, come i professori, sostenne che si era comportato da incosciente rischiando grosso e chi, come i compagni, lo trattò da eroe.


  La giornata scolastica volse al termine e all’uscita Nick trovò la madre che l’aveva aspettato senza allontanarsi di un metro, e che non volle sentire ragioni. Nick dovette tornare a casa con lei, in macchina, lasciando il motorino parcheggiato al solito posto.


  Avvisate dalla madre, le sorelle gli fecero trovare il pranzo delle grandi occasioni e una gigantesca torta panna e nutella, la preferita di Nick.


  Il suo ingresso in casa fu molto circospetto, aveva timore del padre, ma lo tranquillizzarono dicendogli che non c’era perché in viaggio di lavoro. Nick si rilassò e tanta fu la contentezza, che si dimenticò persino di avvertire Guido. Gli spiegarono della discussione avuta con il padre, ma lo rassicurarono sul fatto che le cose si sarebbero risolte, tornando alla normalità di tutti i giorni. Chiara, come suo solito, fu la prima a fargli la sfacciata domanda di rito.


  «Nick ma è vero che sei gay?»


  «Chiara… sempre inopportuna taci!» disse la sorella.


  «Non ti preoccupare Ely. Be’ sì, cioè no, veramente non lo so. Ho incontrato un ragazzo simpatico, siamo molto amici stiamo uscendo, andiamo a passeggio, ci piace molto chiacchierare, stiamo bene insieme. Non mi era mai interessato nessuno così.»


  «Dove sei stato in questi giorni Nick? Chi ti ha curato?»


  «Guido, a casa sua, Mamy.»


  «A casa… con i genitori, i fratelli…» aggiunse la madre.


  «No Mamy, Guido vive solo» affermò Nick con l’innocenza dei suoi anni.


  «Solo? E quanti anni ha questo Guido?» incalzò la madre.


  «Venti.»


  «Sei pazzo? Ti ha fatto qualcosa di brutto? Puoi dirlo a mamma. Non succede niente.»


  «No Mamy, nulla. Pensa che io dormivo nel suo letto…» Pamela andò su tutte le furie e interrompendolo:


  «Cosaaa? Io lo denuncio, lo… lo…» questa volta fu Nick a interromperla e, sorridendo divertito, affermò:


  «Guido dormiva sul divano.»


  «Ah! Bene.»


  Salvò la situazione Elisa… era pronto il pranzo…
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  Esiste una forma di odio che travalica il tempo e il corso della vita, covando per anni in attesa di poter scatenare la sua tragica forza vendicativa.
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  Il riaffiorare prepotente di un passato lontano…


  Un intreccio di situazioni difficili e pericolose che hanno rischiato di farmi perdere tutto, dopo avermi dato tanto.


  


  Si tirano le somme e si chiudono vecchi conti in sospeso.
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  «Buongiorno e Buon Anno… Grazie di esistere.»


  Che bello svegliarsi così. Che inizio anno!


  Solo quando si vivono determinate sensazioni, si possono comprendere. Ora vedevo la vita da una prospettiva diversa. Una serenità interiore si era impossessata di me. Nulla più mi provocava rancore, nessun contrattempo mi faceva perdere la lucida calma per superarlo, gli stessi battiti del cuore avevano una cadenza diversa dal solito.


  Ero felice! E in quel momento mai avrei creduto di poterlo essere di più.


  In passato ho cercato di non lasciarmi andare, di non farmi “prendere” dai sentimenti. Avevo innalzato un muro per proteggermi, chissà, forse perché non ho mai creduto nell’amore, forse perché ne avevo paura... O semplicemente perché non l’avevo ancora provato?


  L’unica volta che mi trovai più coinvolto del solito – mi venne il mio famoso brivido – era stato quindici anni prima. Ma scacciai subito quel ricordo, tornando al momento che stavo vivendo.


  Ancora con i postumi dello champagne – rigorosamente italiano – che avevamo finito di bere solo poche ore prima, pensai a ciò che significava averlo accanto, di come fosse migliorata la mia vita, fiero di averlo reso nuovamente una persona serena e felice.


  Ormai non avevo più dubbi sulla nostra storia, ero riuscito ad abbattere quel muro e, finché sarebbe durata, avrei sfruttato ogni momento, convinto che, anche se fosse finita, avrei portato per sempre con me la gioia e la serenità che provavo da quando lo avevo conosciuto.


  Mi chiese di promettergli che non mi sarei più cacciato in situazioni pericolose, e che gli bastava avessi rischiato due volte la vita.


  «Roby, tranquillo. Oramai è certo. Né lassù, né tantomeno laggiù mi vogliono! Ho perso il conto di quante volte ho rischiato di morire. Ho cominciato a quattordici anni!»


  Passammo parte della mattinata a letto a oziare, poi lui si dedicò ai figli mentre io tornai a casa mia... nostra… A sistemare alcune cose. Pranzammo con i suoceri e passammo il pomeriggio a chiacchierare sul divano.


  Il 2 gennaio, una mail dal conto cointestato alle Cayman – sì perché ha voluto lui che fosse intestato a entrambi – ci comunicava in poche righe, di essere stati sorteggiati per una settimana bianca a Wengen, Svizzera, nella regione di Berna.


  Quando gliela mostrai, s’intristì. Pensò a quanti anni prima era stato l’ultima volta sulla neve con la famiglia, praticamente da quando era nato Nick. Ripensò a quanto erano uniti un tempo e a come la loro vita era serena e felice.


  Roberto aveva un piccolo yacht, dove passavano delle stupende vacanze estive, mentre d’inverno andavano almeno due volte l’anno a sciare. Non si facevano mancare nulla ed erano felici, poi all’improvviso il black-out per quella brutta storia del socio. Roberto non si dava pace.


  Non riusciva e non voleva dimenticare!


  Scacciando la malinconia che lo assalì, gli venne in mente che ai due fidanzatini aveva promesso una settimana bianca. La sua ovvia deduzione fu:


  «Bello. Ce ne andiamo noi quattro!»


  «Certo, lasciamo moglie e figlie e ce ne andiamo. Facciamo invece che tu, Pam e i tuoi figli andate, io ne approfitto per rilassarmi e ricaricarmi.»


  «Sì, sicuro! Una sola volta ti ho lasciato solo e ricorda quello che sei riuscito a combinare! Ho capito. Dobbiamo andare tutti quanti! Ma ne sono felice.»


  Quando lo proponemmo agli altri, furono sorpresi e felici.


  Nel giro di una settimana partimmo. Solo Giorgio non era sicuro di riuscire a raggiungerci.


  Il 9 gennaio, alle nove di sera, dopo un massacrante viaggio, fra aerei, coincidenze, treni, pullman, trenini… scioperi... – tutto ciò che poteva andare storto, capitò quel giorno – arrivammo a Wengen. E non era finita, perché dovemmo fare dell’altro cammino in salita, a piedi, trascinandoci i bagagli. L’albergo era alla fine del paesino, dove vigeva il divieto di circolazione per i veicoli e nessuno ci aveva detto che, avvisando, ci sarebbero venuti a prendere con delle auto elettriche.


  Neanche il tempo di disfare i bagagli, senza neanche cenare, che crollammo.


  La mattina ci svegliarono alle otto e mezzo ma nessuno di noi aveva la forza di alzarsi, io in particolare ero totalmente sfinito; le ultime settimane erano state pazzesche, gli ultimi mesi inimmaginabili. Neanche nella mia avventura americana, avevo sostenuto mai simili ritmi.


  Aprendo le ante in legno del balcone, svanì tutto immediatamente.


  Uno spettacolo semplicemente sbalorditivo mi si parò dinanzi agli occhi! L’imponenza dello Jungfrau, quelle infinite distese bianche, le foreste innevate, un paio di cervi in lontananza che cercavano cibo scavando fra la neve fresca, l’aria pungente...


  Dopo un’abbondante colazione, mentre loro andavano a prendere confidenza con le piste, io decisi di fare un sopralluogo in paese.


  Fantastico! Un’isola pedonale nel bel mezzo delle montagne. Case in legno stile belle époque, gente cordiale che salutava sorridente e chiedeva se potessero essere d’aiuto. I loro vestiti. La loro calma nel fare le cose. Sembrava di essere tornati indietro di almeno un secolo.


  Passai la mattinata a esplorare i dintorni, qualcosa mi spingeva a farlo ma non capivo cosa.


  Il pomeriggio Nick e Guido tornarono acciaccati. Per loro era la prima volta sulla neve e furono capaci di cadere rovinosamente con lo slittino in un tratto pianeggiante!


  Il secondo giorno ebbi quindi la scusa per rimanere in albergo e stare dietro ai ragazzi. Fu l’occasione per gli altri di tornare indietro nel tempo, all’ultima settimana bianca che la famiglia aveva passato insieme. Nick non era ancora nato e Roberto era ancora un padre amorevole e premuroso. Da esperto sciatore, diede insieme a Pam lezione alle ragazze e fu un modo per farle sentire più coinvolte, visto che quasi tutte le attenzioni, negli ultimi mesi, erano rivolte a Nick!


  A metà mattina, visto che i ragazzi avevano deciso di rimanere a letto, andai nuovamente in esplorazione.


  Mi inoltrai fra i pendii del Jungfrau, nella più totale e incontaminata natura. Il sole di mezzogiorno non riusciva a sconfiggere l’aria pungente. Faceva un freddo boia, soprattutto quando iniziai a inoltrarmi nella foresta. A un tratto mi trovai a una biforcazione del sentiero che stavo percorrendo e, come mia indole, fra i due scelsi quello meno battuto. Avanzavo e, mentre anche il semplice camminare diveniva difficoltoso a causa della neve alta e fresca, all’improvviso ebbi il mio famoso brivido, che precedette una sorta di lamento che individuai venire da un ripido pendio a ridosso del sentiero. Man mano che avanzavo era sempre più distinto. Qualcuno si lamentava. A un paio di metri dal sentiero, a terra, poggiato a un albero, c’era un ragazzino di colore. Avrà avuto dodici anni. Mi chiese aiuto in un italiano perfetto.


  Lo soccorsi immediatamente. Non riusciva a rialzarsi, aveva dolore al ginocchio e tremava tutto, impaurito e infreddolito. Seppur a fatica, riuscii a riportarlo al villaggio. Credeva di essersi rotto la gamba, ma riusciva a poggiarla senza avvertire eccessivo dolore, quindi lo rassicurai, lasciandolo alle cure della locale guardia medica.


  Mi chiese chi fossi, il padre si sarebbe voluto sicuramente sdebitare, gli feci capire che non era il caso e lo salutai. Mi ringraziò e lo rincuorai nuovamente.


  Passai davanti alla stazione, proprio mentre gli sciatori rientravano dalle piste. Vedendomi venire dal limitare del paese, mi chiesero dove fossi stato di bello. Raccontai ciò che era successo e cominciarono a prendermi in giro. Da quel momento per loro divenni… Il buon samaritano di Wengen.


  Il pomeriggio mi costrinsero con la forza, e con qualche incentivo da parte di Roby, a seguirli sulle piste.


  Non avevo mai sciato, un paio di documentari in TV e nulla più. Il peggio fu mantenere all’inizio l’equilibrio da fermo. Ma dopo un centinaio di metri a spazzolino, sci paralleli e discesa disegnando ampie curve, come da alunno provetto. Quando mi vide, Roberto mi raggiunse.


  «Non avevi detto di non aver mai sciato?»


  «Mai. Questa è la primissima volta.»


  «Pensa alla terza, mi farai appendere gli sci al chiodo!»


  Preso dalla foga, cominciai a fare le curve più strette e ad aumentare la velocità… Ben presto però, sentii un crac nel ginocchio destro e lo alzai istintivamente, andando lungo steso a terra.


  «Bravo, mi hai preso a occhio!»


  La mia prima sciata finì lì. Mi accomodai in cima alla pista e guardai loro per il resto del pomeriggio. Mi feci dare un’occhiata dal dottore che mi fasciò il ginocchio, consigliandomi di stare un paio di giorni a riposo. Lo presi alla lettera e anche il giorno dopo lo passai a letto. Roby voleva rimanere, risposi di no! Doveva stare con i figli. Ma appena terminata la sessione pomeridiana, si precipitò da me in stanza.


  Che bello avere un infermiere personale che ti riempie di attenzioni e...


  E se non ci fossero venuti a chiamare per la cena, avremmo fatto l’amore fino al mattino successivo. Roberto dormiva con la moglie, quindi approfittammo ben volentieri.


  Il quarto giorno arrivò anche Giorgio, che subito si propose come mio badante, anche lui non amava sciare!


  A pranzo, nella sala dell’albergo, arrivai con il ginocchio fasciato e ancora un po’ claudicante e fui preso di mira da Roberto che mi dava del mollaccione.


  Mangiavamo tranquillamente, io e Roberto proseguivamo la nostra scaramuccia verbale, ma sempre con il sorriso sulle labbra… tentava di farmi arrabbiare, ma non ci sarebbe mai riuscito... MAI!


  


  All’improvviso una pugnalata al cuore! Una voce del passato echeggiò alle mie spalle:


  «Mariolino, vedi il signore che ti ha aiutato?»


  Mi cadde il bicchiere finendo in mille cocci nel piatto! Iniziai a tremare, gli occhi mi si riempirono di lacrime. Mi voltai, mi alzai bruscamente e indietreggiando esclamai:


  «Julien?»


  «Mario?! Ma sei proprio tu?»


  Feci un gran respiro, cercai di tranquillizzarmi. Era su una sedia a rotelle, con alla gamba un tutore.


  «Come stai bene! Non sei proprio cambiato.»


  «C... che hai?»


  «Un legamento mentre sciavo.»


  Notò che avevo anch’io il ginocchio fasciato.


  «E tu?»


  «N... niente di g... Grave.»


  Gli altri non capivano. Non mi avevano mai visto in quello stato, se non quando Roby mi propose di andare in crociera.


  Io continuavo a tremare e a balbettare, era più forte di me. Credevo di aver superato la cosa. Iniziai a pensare: “Proprio ora che ho trovato equilibrio e serenità? E ora che succede? Come mi comporto?”


  «Mario dì qualcosa. Sono più di dieci anni che non ci vediamo...»


  «Tredici, due mesi e diciassette giorni!» sbottai. Non so come mi fosse potuto venire in mente di dire quella frase. Come se nei meandri della mia mente ci fosse stato un contatore, partito quel giorno di aprile alla festa di Renato Palazzi, quando lo rividi per la prima volta dalla conferenza stampa successiva al nostro salvataggio, che non aspettava che quell’incontro per rinfacciarglielo.


  «Scusate, non mi sento bene, è meglio che vada in camera» continuai.


  «Mario... Per favore. Possiamo parlare?»


  «Non credi sia un po’ tardi?»


  «Ti volevo solo ringraziare per aver salvato mio figlio Mario.»


  «Tuo... figlio…? Mario?»


  «Sì! Proprio così.»


  Poi rivolgendosi agli altri:


  «A voi seccherebbe se Mario Jr restasse con voi, mentre io e lui scambiamo qualche parola in privato?»


  «Certo... Parla con lui, è evidente che avete qualcosa da chiarire», mi suggerì Roberto, mentre si alzava per aiutare Julien a spostarsi nell’angolo relax dell’immenso salone. Mi guardò e con un cenno mi fece intendere che era una cosa da affrontare.


  «Solo cinque minuti però. Non credo ci sia molto da dire.»


  Mi sedetti su una poltrona e lui si mise di fronte. Roberto si allontanò tornando al tavolo.


  «Potrai mai perdonarmi?»


  «E per cosa? Nella vita si fanno delle scelte. Tu hai fatto la tua... E io l’ho dovuta accettare.»


  «Sai quanto mi sono pentito di averti fatto tanto male?» Aveva gli occhi lucidi, «io ho tentato quella sera alla festa, ricordi? Mi hai mandato al diavolo. Una sofferenza terribile vederti con quell’altro.» Mi alzai.


  «E cosa pretendevi! Okay, hai detto tu tutto quello che avevamo da dirci. Addio!» e feci per andarmene. Mi trattenne per il braccio.


  «Io ti voglio ancora bene! Soffro ogni giorno. Sai perché ho chiamato mio figlio Mario? Per poter pronunciare il tuo nome, ogni giorno.»


  «Problema tuo. Io sono andato avanti. E ora che sono di nuovo felice, non ho nessunissima intenzione di rivangare brutti ricordi.» Tornai al tavolo. Venne anche lui.


  «Mario, ti prego…»


  «No, basta! Tu eri uno stronzo e lo sei ancora. Io ti ho dato tutto me stesso, e tu non sei riuscito a pensare che a te, alla tua carriera, alla gente, ai tuoi stramaledetti soldi. Cerca di starmi il più lontano possibile e non far crescere tuo figlio come te!» il ragazzino mi venne vicino.


  «Mario, ti posso dare del tu? Io è come se ti conoscessi da sempre. Papà mi racconta di te spessissimo. Mi ha detto tutto. Ripete sempre che ha sbagliato. Perché non provi a dargli un’altra possibilità? Lo vedo soffrire ogni giorno. Non si dà pace per quello che ti ha fatto!»


  «Piccolo, quanti anni hai?»


  «Quindici.»


  «Però! Sei molto più maturo della tua età. Ma che significa che ti ha detto tutto?»


  «Tutto quanto. Del naufragio, di come lo hai salvato e curato, che sei riuscito a farti voler bene e che stavate insieme. Che però poi lui ha avuto un comportamento inqualificabile e tu non l’hai perdonato.» Cercò un contatto con me, prendendomi la mano. Di nuovo il brivido!


  «Mi ha insegnato che anche due uomini o due donne possono volersi bene senza che debbano vergognarsene. Pensa che, quando è tornato sull’isola dove sono nato, ha voluto stare nella stessa grotta dove stavate insieme.»


  Ancora il brivido!


  «Tu sei dell’isola? Aspetta… quindici anni... Non sarai mica il figlio di Kala?»


  «Sì! Ora mi riconosci? Mi hai fatto nascere tu! Papà mi racconta sempre che se non ci fossi stato tu, non sarei mai nato.»


  Tutti al tavolo si guardarono sbigottiti! Anche far nascere i bambini si aggiungeva alla lunghissima lista…


  «Mamma mia… Eri bellissimo appena nato. Ma anche ora che sei un ometto. Fatti abbracciare! La mamma?»


  «La mamma non c’è più! È morta quando avevo quattro anni.»


  Mi sentii mancare e mentre cominciai a lacrimare, presi a stringere forte Mariolino. Continuò Julien.


  «Capisci perché volevo parlarti? Ho tante cose da dirti.»


  Intervenne Roberto. Era sempre più convinto che avessimo bisogno di parlare, da soli.


  «Mariolino, vuoi venire con noi a sciare?»


  «Davvero lo portereste con voi? Il ragazzo è riuscito un giorno solo a sciare, per colpa mia.»


  Era titubante, ma lo convincemmo. Noi invece sul divano, continuammo la chiacchierata.


  «Julien, ti prego solo di non…»


  «Sì okay. Il solo poterti parlare mi va bene.»


  «Come mai il figlio di Kala sta con te? E Kai?»


  «È stata una tragedia. Praticamente li ho visti morire! Sai, dopo l’ultima volta che ti ho contattato, venuto a conoscenza che un gruppo di faccendieri senza scrupoli voleva trasformare l’isolotto in un grande centro turistico, li ho anticipati e l’ho comprato io. Non potevo permettere speculazioni di alcun tipo su quel posto. Il nostro posto. E per permettere agli indigeni di vivere come prima che arrivassimo noi. Già si erano visti stravolgere radicalmente le loro vite dal nostro arrivo. Io andavo regolarmente sull’isola per non dimenticare. Loro invece, a causa di uno tsunami che aveva distrutto il loro villaggio, si erano trasferiti nelle nostre grotte, dall’altra parte dell’isola. Li avevo avvertiti che quel posto poteva essere pericoloso e di stare molto attenti, infatti, un paio di anni dopo, un terribile terremoto sconvolse l’isola e alcuni di loro furono travolti da una frana. Fra questi Kala e Kai che, nell’estremo tentativo di salvare il figlio, gli fecero da scudo. Lo salvarono dopo due giorni dal cumulo di terra che li aveva investiti. Un miracolo trovarlo ancora vivo. Gli altri non vollero occuparsi del piccolo e lo presi con me. Ho cercato di crescerlo nel ricordo dei genitori, ma ho cercato anche di insegnargli tutto della vita.»


  «Tutto molto bello, soprattutto crescere il ragazzo. Peccato tu non sia cambiato prima.»


  «Ma potremmo recuperare il tempo perso.»


  «Levatelo dalla testa! Ora io sono innamorato di Roberto e lui mi ricambia.»


  «Ma come… Non è sposato?»


  «Sì, e la moglie sa tutto. Io praticamente vivo a casa loro e lui dorme con me. All’inizio era come te. Ma ha saputo cambiare.»


  «Se ne avessi avuto l’opportunità te lo avrei dimostrato.»


  «Quindi sarebbe colpa mia? Stammi a sentire! Sono stato innamorato di te. Oggi ho avuto la conferma che un pezzo del mio cuore è ancora legato a te, ma se anche fossi stato libero, non avrei mai e poi mai accettato di condividere più nulla con te, per niente al mondo dopo quello che facesti. Quel giorno lo rivivo spesso nei miei incubi. Mi sarebbe bastato un abbraccio, un minimo cenno, dopo aver saputo della morte dei miei. In una manciata di minuti, persi tutto! E ci ho messo anni per riprendermi. Ora, scusa, ma mi è venuto un terribile mal di testa.»


  «Puerile come scusa.»


  «Puerile? E secondo te avrei bisogno di scuse? Ecco, guarda qua!» e gli feci vedere la cicatrice alla testa!


  «Cosa ti è successo?»


  «Mi hanno sparato, quando ho salvato Roberto da una persona che gli voleva male.»


  «Ti hanno operato?» mi carezzò la nuca, proprio come faceva sempre quando eravamo sull’isola.


  Ebbi un sussulto, tolsi la mano, allontanandomi.


  «Avevamo detto...»


  «Scusami, non ci riesco. Baciami!»


  «Sì, davanti a tutti!»


  Avvicinò le labbra alle mie, ne fui letteralmente attratto e lo feci, proprio nel momento in cui rientravano gli altri.


  Roberto rimase impietrito. Me ne accorsi, ma continuai, avevo bisogno di verificare l’ascendente che aveva su di me!


  Mi staccai da lui e, mentre Roby si avvicinava camminando come uno zombi dall’incredulità, dissi:


  «Come immaginavo. Ora sono sicuro che non mi fai più né caldo né freddo.» Mi avvicinai a Roberto e lo abbracciai. Mi ricambiò con uno sguardo da tenerone, come se si fosse tolto un peso!


  Mario Jr si avvicinò a noi. Lui sì che era triste, aveva capito. Lo guardai attentamente e aveva gli occhi della madre, profondi ed espressivi, ma di un celeste intenso... I miei stessi occhi.


  «Allora non c’è speranza? Non ci rivedremo più?»


  «Se papà ti darà il permesso, potrai venire a trovarmi ogni volta che vorrai.»


  «Papà?»


  «Certo, ma ti accompagnerò io. Non ti preoccupare. Io mi accontenterò di osservare da lontano.»


  Feci finta di non aver sentito, poi per rendere più chiaro il messaggio: «Roby, dopo cena passiamo un po’ di tempo insieme? È arrivato il momento che ti racconti un po’ del mio passato.»


  Continuammo a chiacchierare anche durante la cena, alla fine della quale ci salutammo. Pam, rivolta al marito, disse di passare la notte da me!


  Mentre ci accingevamo a salire nelle stanze, Jr mi corse dietro.


  «Domani stiamo un po’ di tempo insieme?»


  «Domani vediamo, dormi bene.»


  «Allora vengo alle nove! Buonanotte.»


  «Buonanotte Mario, buonanotte a tutti,» disse Julien.


  Dopo essermi sciacquato la bocca con il collutorio, la prima cosa che feci fu quella di baciare Roby!


  Ci sedemmo sul letto.


  «Mi spiace che tu mi abbia visto, ma dovevo farlo. Dovevo capire quanto ancora ero legato a lui. Una volta credevo di esserne follemente innamorato.»


  «Sì, il piccolo Mario ci ha detto, non è sceso nei particolari ma, a grandi linee, ho intuito.»


  «È una storia legata a... Ti ricordi quando mi hai invitato ad andare in crociera? La mia reazione? È nato tutto da quella tragedia. Desideravo andarci più di ogni altra cosa e quando, dopo gli anni passati negli Stati Uniti, per una serie di circostanze mi fu offerta, colsi al volo l’occasione. Lo conobbi sulla nave e ne rimasi letteralmente affascinato. Lo invitai a venire a letto con me, ma reagì malissimo.


  Avemmo un litigio furioso, arrivammo alle mani, mi denunciò. Poi il naufragio; lui stava annegando e io mi buttai in acqua riuscendo a salvarlo. Sull’isola lo curai da una brutta broncopolmonite e da un’infezione al piede, che mi costrinse ad amputargli un dito. Piano piano, dopo qualche mese, pensando di dover passare tutta la vita lì... diventammo una coppia, innamorandoci – almeno da parte mia fu così. Eravamo benvoluti da tutti, anche se all’inizio lui era arrogante, e tutti lo odiavano, ma un po’ alla volta lo cambiai. Divenne molto disponibile verso gli altri, aiutava tutti.»


  «Come tuo solito. Chissà perché mi ricorda tanto un’altra storia... Ma continua.»


  «Quindi ci salvarono e lui, quando alla conferenza stampa – venuti a sapere di noi due – gli chiesero se avessimo intenzione di andare a vivere insieme, diede di matto. Disse che lui non era frocio, successe il finimondo. Io, nonostante tutti gli altri naufraghi mi esortassero a non permettergli di trattarmi in quella maniera, sparii dalla sua vita. Pensa, in pochi minuti, mi diedero la notizia sia della morte dei miei genitori e lui fece quella sparata. Mi crollò il mondo addosso. Dopo qualche mese lo incontrai per caso a una festa e, resosi conto che gli mancavo, mi chiese di riprovare. Ma non gli diedi una seconda possibilità. Ho sofferto per anni! Non puoi neanche immaginare.»


  «Ecco il perché di quella reazione quando hai sentito la sua voce.»


  «Eh, altro che pallottola in testa. Una pugnalata al cuore! Ma ora sono sicuro di quello che provo per lui!»


  Mi guardò come per dire: cosa vuole significare questa frase? Lo guardai negli occhi, gli passai la mano nei capelli.


  «Mi è totalmente indifferente! Ora sono sicuro che il mio cuore è solo di una persona! Di uno stangone molto caruccio che sa fare delle facce tanto buffe...»


  Mi abbracciò talmente forte che pensavo mi rompesse le costole!


  Passammo la notte abbracciati. Prima di addormentarci mi fece promettere che un giorno gli avrei raccontato per filo e per segno tutta la storia.


  La mattina, puntualissimo, Mario Jr venne in albergo, senza il padre.


  Subito dopo, il centralino mi passò la sua telefonata...


  «Mario, Jr può rimanere con voi oggi? Mi hanno chiamato da Berna. Ho un problema da risolvere e lui non ne ha voluto sapere di venire con me.»


  «Sì, va bene. Ma non credere che questo possa in qualche modo farmi cambiare idea, ricordo molto bene come sei fatto!»


  Il tempo non ci permise di andare sulle piste e dovemmo rimanere in albergo…
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  La mia avventura americana da Special Agent della più potente Agenzia Governativa.


  La più potente, la più segreta. Quella che ha il compito di vegliare sulla sicurezza dei politici americani e di controllare la loro correttezza, nell’interesse della Nazione.


  


  


  


  


  



  



  



  



  



  



  



  



  



  



  Finalmente viene svelato il misterioso passato di Mario. Un passato da agente segreto nell’organizzazione parallela U.S.A.


  Nel libro non è tato possibile descrivere nei dettagli tutti i passaggi e le varie tecniche adottate dai protagonisti.
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  Sabato 6 febbraio 1991.


  L’aereo atterrò alle 8:15 AM, in perfetto orario. Il freddo, secco e pungente, entrava nelle ossa e il mio abbigliamento non era adeguato.


  Pensai di dover andare a comprare un giubbone al più presto, ma con cosa? Ero rimasto con meno di cinquanta dollari!


  Rimasi sbalordito, spaesato, impaurito.


  Un viavai di persone che si precipitavano a contendersi i seppur numerosi taxi presenti o correvano a fare il check-in.


  Eppure ero abituato. Nell’anno passato in Asia, ero stato spesso in viaggio fra Hong Kong, Pechino e Tokio e di folle agli aeroporti ne avevo viste.


  Ma quella era l’America! Il mio sogno di bambino. Avevo sempre sognato di andare lì, di viverci. E ora c’ero!


  Rimasi quasi mezz’ora bloccato, immobile, a osservare, cercando di raccapezzarmi, quando mi avvicinò un uomo distinto, sui quaranta che mi chiese:


  «Are you Mario?»


  «Sì… Yes, Mario» risposi stupito.


  «I’m Brandon, nice to meet you.»


  «I don’t speak English correctly, I’m sorry.»


  «I’m a friend of Harby.»


  Rimasi di stucco! Harby? E come diavolo faceva Harby a sapere del mio arrivo?


  Lo seguii…


  Durante il tragitto che va dall’aeroporto al centro città, non aprimmo bocca. Mi tornò alla mente quel giorno.


  Harby Crawbson… conoscerlo fu per me una condanna…


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Mercoledì 11 Aprile 1990. Napoli, Piazza Ferrovia…


  All’improvviso sentii urlare in inglese: “Thief, thief, stop it!”


  Neanche il tempo di voltarmi che un ragazzino, quattordici anni credo, mi sbatté contro e cademmo.


  Capii immediatamente che l’aveva scippato e, mentre si rialzava, gli strappai di mano la ventiquattr’ore. Il ragazzino scappò via e l’uomo, appena riappropriatosi della valigetta, iniziò a stringermi la mano e ringraziarmi. Tanto insistette, che alla fine fui costretto ad accettare il suo invito a pranzo.


  Al ristorante si unirono a noi due persone e cominciarono a parlottare in inglese fra loro. Capii gran parte del discorso anche se fingevo di non comprendere, finché non pronunciarono un nome. Mi voltai di scatto con aria quasi terrorizzata. Lui, in quegli anni, era il “capo dei capi”. Cercai di andarmene e in fretta. Quel nome era sinonimo di guai. Harby tentò di trattenermi, mi chiese di accompagnarlo all’albergo Vesuvio. Gli consigliai di prendere un taxi e lo salutai, dicendo di avere da fare. Finì lì.


  Dopo un paio di giorni, nella pausa pranzo – al tempo, lavoravo presso lo studio di un commercialista molto noto a Napoli – come mio solito, passeggiavo nei pressi della stazione mangiando una pizza, quando fui affiancato da una macchina scura. Si abbassò il finestrino posteriore e un uomo in vestito nero e occhiali da sole, nonostante fosse nuvoloso, mi invitò a salire.


  Ovviamente continuai, poi però guardandolo meglio, quando scese dall’auto, lo riconobbi. Era uno degli uomini che si erano uniti a me e Harby al ristorante, un paio di giorni prima. Mi tagliò la strada,


  «John Sheene... Per gli amici Jonny. Ti ricordi?»


  «Non mi sembra. Dovrei?» dissi evitandolo e continuando a camminare.


  «Sì che ricordi. Hai più visto Harby da quel giorno?»


  «Senta John, non ho idea di chi siate e cosa vogliate. L’altro giorno ho solo recuperato la borsa che gli avevano scippato e per ringraziarmi mi ha offerto il pranzo. Punto. Ora devo andare.»


  Ma lui continuò ad affiancarmi e all’improvviso mi spinse in un vicoletto e bloccandomi contro il muro, tirò fuori il tesserino dell’intelligence U.S.A.


  «Ascolta, Harby è scomparso da quel giorno. Devo ritrovarlo, sono molto preoccupato.»


  Non fece a tempo a finire la frase che lo presi per il braccio torcendoglielo dietro alla schiena mentre con l’altra mano lo bloccai dal muscolo del trapezio.


  Lo lasciai preparandomi a parare eventuali reazioni, ma lui si risistemò cravatta e giacca e raccolse il tesserino,


  «Scusa, ma sono molto preoccupato per Harby. Sono sicuro che gli è capitato qualcosa e credevo che tu fossi il contatto che aveva qui in città. Beh visto che non sai nulla, scusa e fai come se non ci fossimo mai conosciuti.»


  Me ne andai, ma dopo neanche cento metri, mi si pararono di fronte due ceffi che m’intimarono di seguirli, scostando i giubbini dai quali spuntavano i manici delle pistole.


  Entrammo in un negozio di stoffe e tele all’ingrosso.


  «Guaglio’... Che volevano quelli? Ti sei ficcato in qualche casino eh?»


  «Non credo siano affari tuoi.»


  Prendere sempre di petto le situazioni, sapevo che prima o poi mi avrebbe portato guai. Credevo fosse la volta buona, invece con mia enorme sorpresa spuntò dal retrobottega, Harby.


  Fu quel giorno che, per la prima volta, avvertii quel brivido percorrermi la schiena e che col tempo avrei associato a qualcosa di poco piacevole che doveva capitare.


  Al contrario di due giorni prima, aveva tutt’altro aspetto. Barba incolta, capelli chiaramente segnati da un cappellino da baseball, vestiti anonimi e uno smanicato preso al mercato. Lo dovetti guardare così sorpreso per quella trasformazione che, sorridendo, mi confermò davvero di essere lui.


  «Sì, sono proprio io. Come stai?»


  «Io bene, meglio prima... Comunque. Tu piuttosto, mi sa che hai qualche problema con i tuoi amici, sbaglio?»


  «Grande intuito, sono due corrotti. Ti hanno fatto qualcosa? Mi dispiace che se la siano presa con te.»


  «Forse è dispiaciuto più lui. Gli farà male il collo per qualche giorno.»


  I due che mi avevano “scortato” da lui gli confermarono ciò che avevo fatto e Harby, da opportunista, colse la palla al balzo.


  Non so come, non so perché, alla fine non riuscii a non fare ciò che voleva. Tanto che il giorno stesso, dissi al lavoro che per un po’ non potevo andare e... Fu l’inizio della fine.


  


  La mattina seguente ci vedemmo alle otto meno un quarto e con i due scagnozzi, ci avviammo in auto verso la periferia nord di Napoli.


  Ci fermammo a Pianura e a Bagnoli. Una decina di minuti a ogni tappa. Loro scendevano e io aspettavo in auto. Quindi c’inoltrammo nel casertano, sul Litorale Domizio. Arrivati a Lago Patria, ci fermammo ai margini della pineta.


  Dieci minuti dopo arrivarono due macchine di grossa cilindrata che ci bloccarono eventuali vie di fuga. Sei persone armate, dopo averci fatti scendere, ci perquisirono. Solo dopo averci controllati bene, misero a posto le armi e i due ceffi cominciarono a parlare con quello che sembrava il capo. Alla fine gli consegnarono una busta formato A4 e andarono via.


  Proseguimmo per qualche centinaio di metri, quindi mi fecero imboccare una stradina ed entrare nel cancello di una villetta isolata, a ridosso della spiaggia.


  Nella busta c’erano dei documenti, delle foto e una VHS che i due subito andarono a visionare nell’altra stanza.


  «Harby... Non sarebbe il caso di spiegarmi qualcosina? No, così… Giusto per sapere a cosa sarà dovuta la mia morte.»


  «Ah, ah, ah, sei simpatico...»


  Stavano incastrando un boss locale, il quale grazie all’aiuto di politici, poliziotti e imprenditori corrotti, insieme al fratello che già operava in Colombia, stava organizzando una rete per l’importazione di droga in l’Italia e in Nord America, scavalcando la cupola. Finalmente avevano scoperto chi avesse in custodia il registro contenente i nomi, le attività e tutte le prove che cercavano da mesi. Ed era stato proprio il capo dei capi a fornirgli il nome.


  Ci chiamarono i ceffi che visionavano la cassetta e quando entrammo nella stanza, mi venne un colpo! Sullo schermo, in primo piano, la faccia di un notissimo politico, che avevo conosciuto a un ricevimento elettorale e che avevo tentato di portare a letto.


  Harby volle sapere il perché di quella faccia e ingenuamente gli raccontai che mi sarebbe piaciuto portarmelo a letto. Gli s’illuminarono gli occhi e organizzò immediatamente un piano. Era difficile, ma si poteva tentare.


  Dalle loro informazioni, lui era solito frequentare prostitute e transessuali, occasionalmente anche qualche maschio – cosa di cui ero a conoscenza anche io.


  Dovevano recuperare il registro nel quale erano annotai i nomi degli insospettabili che tiravano le fila e che lui custodiva nella sua villa bunker, praticamente inattaccabile. Gli allarmi venivano disattivati solo il tempo di entrare o uscire dalla villa.


  Mezz’ora dopo, un uomo ci portò da mangiare, cucina casereccia napoletana, una squisitezza. Nel pomeriggio, mi riaccompagnarono alla stazione.


  Ebbi netta la sensazione di essere seguito e non sapendo chi fosse, uomini di Harby o chi altri, salii sul primo treno in partenza, sicuro che chi mi stava pedinando mi avrebbe seguito. Aspettai che si chiudessero le porte e un attimo prima, facendomi anche male nel saltare, mi buttai giù dal treno. Loro rimasero chiusi e non poterono che guardarmi mentre il convoglio si allontanava. Ma ora?


  Prendere il treno non era sicuro, uscii dalla stazione avviandomi a piedi verso l’autostrada e fui fortunato. Vidi una macchina con targa Salerno ferma a un semaforo e chiesi loro un passaggio. L’aria da bravo ragazzo che avevo servì. Mi fecero salire e tornai a casa... Salvo!


  All’epoca vivevo da solo in un monolocale – leggermente al di sotto del livello stradale – sulla via che porta a Vietri sul Mare. Rimasi tre giorni chiuso in casa, impaurito da tutto ciò che era successo, sperando che, calmatesi le acque, sarebbe tornato tutto come prima.


  Il quarto giorno, alle diciotto circa, bussarono ripetutamente al citofono. Panico! Vista l’insistenza, scostando la tenda, con circospezione guardai fuori. Era quel Jonny che Harby mi aveva detto fosse corrotto.


  “Cazzo! Mi hanno trovato. E ora?” Ero troppo agitato per pensare e non mi venne una soluzione.


  All’improvviso sentii un forte tonfo, guardai nuovamente fuori ma non vidi più nessuno, ma c’erano degli schizzi di sangue sui vetri. Poiché l’edificio si sviluppava al di sotto del piano stradale – discostato dallo stesso di circa un metro e mezzo, e collegato mediante tre gradini dopo i quali c’era una sorta di passerella – quando Jonny cadde sulla stessa, dalla finestra non si riusciva a scorgere. Andai alla finestra del bagno e lo vidi a terra esanime e ferito, accanto a lui un registratore. Uscii di corsa, mentre lui rinveniva. Mi pregò di aiutarlo, che era stato costretto, che avevano rapito il figlio di otto anni. Mi fece ascoltare una registrazione del figlio che piangeva terrorizzato e invitava il padre a fare ciò che gli chiedevano.


  Qualcosa mi spinse a credergli, quindi lo portai dentro e lo medicai alla meno peggio.


  Mi diede un numero da chiamare con un codice da digitare e il suo cellulare. Un uomo in inglese mi chiese con chi volessi essere messo in contatto. Risposi: Harby Crawbson. Pochi secondi e stavo parlando con lui. Non capivo come avessero fatto, comunque gli spiegai ciò che era successo. Mi disse di scappare e raggiungerlo, perché era una trappola. Non mi convinse. Chiusi e tornai da Jonny, facendomi spiegare bene ciò che era accaduto.


  Lo feci dormire da me e la mattina, ripresosi, chiamò non so chi. Dopo un’ora ci vennero a prendere con una macchina. Non so cosa mi spingeva a fidarmi delle sue parole, ma l’avrei aiutato. Con lo stesso sistema della sera prima, diedi appuntamento ad Harby a Napoli. Gli spiegai ciò che mi aveva confidato Jonny. Gli feci ascoltare la registrazione, ma non era ancora convinto, quindi ripeté di lasciar perdere… Avevamo altre priorità, incastrare quel famoso politico, e mi chiese di aiutarlo.


  Sarà che l’idea di portarmelo a letto mi attirava, visto che mi piaceva proprio tanto, o l’adrenalina che la situazione mi provocava, fatto sta che accettai.


  


  Il 20 aprile, attuammo il piano. Andammo a comprare un vestito, e per mezzogiorno eravamo sotto l’ufficio di Mirko Laviano.


  Una volta salito al quinto piano dell’edificio, mi accolse la segretaria, una giovane ragazza che poteva benissimo fare la fotomodella la quale, molto cortesemente, si scusò, comunicandomi che il dottor Laviano sarebbe arrivato in pochi minuti.


  Mentre mi preparavo per la messinscena, Harby mi aveva istruito su cosa fare.


  Mi accomodai sulle poltroncine della sala d’aspetto, e dopo neanche cinque minuti arrivò lui, con aria visibilmente contrariata. Quando la segretaria gli disse di me, con un sorriso un po’ forzato, venne a salutarmi e mi fece accomodare nel suo studio, chiudendo la porta dietro di sé.


  «Signor Comise, giusto? Allora, ho ricevuto tutto l’incartamento di cui avevo bisogno. E mi hanno spiegato cosa fare. E questo è stabilito. Ma mi hanno anche, diciamo così, confidato che potrebbe essermi utile anche in un altro modo. Ma non mi hanno detto di più. Me lo vuole spiegare lei?»


  «Certo che glielo spiego!» dichiarai alzandomi e facendo il giro della scrivania.


  «Ultimamente lei è stato molto sotto pressione. La posso aiutare a rilassarsi, che so, magari con un bel massaggio distensivo.»


  «Ma... cosa...» non gli diedi il tempo di dire o fare più nulla, che mi ero accovacciato e stavo slacciandogli i pantaloni.


  Non oppose resistenza, anche perché, prima del mio appuntamento, Harby aveva organizzato un incontro casuale con una bella e prorompente signorina la quale, dopo averlo fatto... infervorare, lo aveva lasciato a bocca asciutta. Ed era quello ad averlo reso nervoso.


  Dopo aver terminato il “massaggio” rilassante, gli diedi il numero del cellulare che mi aveva dato Harby e dissi:


  «E questo è solo l’antipasto. Chiamami quando hai voglia di cominciare il pranzo vero e proprio!»


  Me ne andai facendogli l’occhiolino.


  Ci riunimmo con Harby per fare il punto della situazione e decidemmo che io prendessi una camera in albergo lì a Napoli. Nel pomeriggio invece, contattai Jonny e mettemmo a punto una strategia per aiutarlo a ritrovare il figlio. Lo invitai in albergo e nel contempo diedi appuntamento anche ad Harby. Dovevo far incontrare quei due.


  Scesi a fare un giro per schiarirmi le idee quando, passando tra i vicoli della Duchesca – un quartiere di fronte Piazza Ferrovia, dove ogni giorno c’è il mercato – notai uno strano movimento.


  Un’auto, del tutto simile a quella usata da Jonny, entrò nell’androne di un palazzo. Mi appostai e osservai la scena. Nell’ombra del portone, riconobbi l’altro uomo che era insieme a lui al ristorante il giorno che li conobbi e che, aiutato da due persone, scaricava dal bagagliaio un grosso sacco di tela. A uno dei due scappò di mano ma prima che cadesse, lo fermò alzando la coscia. Si udì un grido di dolore e poi piangere. Aspettai per vedere dove entrassero e mi allontanai chiamando Harby.


  Dopo qualche minuto i tre uscirono dal portone con l’auto, allontanandosi. Entrai furtivamente e raggiunsi la porta dov’erano entrati col sacco, ma era chiusa da una catena e all’interno non si sentiva nessun rumore.


  Mi appostai in attesa di Harby.


  Cinque minuti dopo, i due napoletani tornarono a piedi entrando nel “basso” e lasciando la porta socchiusa.


  Finalmente arrivò Harby. Gli spiegai brevemente tutto ciò che avevo visto e lui, con i due che lo accompagnavano, fece irruzione, lasciandomi alla guida dell’auto in moto.


  Fu un’azione rapida e liberarono il ragazzo senza problemi. Ma qualcuno mi vide e fissò bene il mio volto.


  Dopo aver riabbracciato il figlio, Jonny e Harby si chiarirono e tornarono a fare squadra. Il terzo, fu catturato e consegnato agli agenti americani della base vicina.


  La sera dopo, verso le undici, mi squillò il cellulare. Era il politico che aveva bisogno di un “massaggio”. Dieci minuti buoni per decidere dove vederci. Lui voleva una sveltina in macchina, io invece dovevo farmi portare a casa sua, dove custodiva il registro che ci serviva. Alla fine chiusi.


  Harby mi fece: «Cavolo. Hai mandato a monte tutto. Ora non ti chiamerà più.»


  «Non ti fidi della mia arte terapeutica? Se avessi insistito, lo avrei fatto insospettire. E noi questo non lo vogliamo, giusto?»


  Richiamò alle undici e trentacinque.


  «Credo di potermi fidare di te. Se mi assicuri che non creerai problemi...»


  Feci l’offeso,


  «Ma con chi credi di avere a che fare? Senti, facciamo così, trovati qualcun altro e dimentica questo numero!»


  Ma prima che chiudessi, mi chiese dove vederci.


  «Bravissimo,» fece Harby, «si vede che hai stoffa.»


  Mi portò a casa sua a Posillipo, in una “modesta” villa ottocentesca, con parcheggio interrato, piscina e accesso diretto al mare!


  Una volta in casa, prima che riattivasse gli allarmi, entrarono anche Harby e Jonny. Volle lo sottoponessi a ben tre accurati e approfonditi trattamenti, che diedero il tempo ad Harby di trovare ciò che cercavamo. L’operazione riuscì, ma dovettero aspettare che mi riaccompagnasse per via dell’allarme inserito. E lui volle chiacchierare un pochino prima di riaccompagnarmi.


  Sotto l’albergo, salutandomi, mi diede una busta. Capii immediatamente di cosa si trattasse e rifiutai, ma non volle sentire ragioni e si allontanò velocemente. Quella notte, feci la prima e unica ‘marchetta’ della mia vita!


  Non aprii la busta. La misi in valigia e andai a letto.


  La mattina alle otto mi svegliò Harby, congratulandosi con me, proprio nel momento in cui fecero irruzione nella stanza tre uomini incappucciati, puntandomi dei fucili a canne mozze. Misero a soqquadro la stanza, senza però trovare ciò che cercavano. Telefonarono e, dopo neanche un minuto, si presentò nella camera d’albergo Mirko, di umore pessimo.


  Due di loro mi tenevano fermo, il terzo mi colpì con un pugno nello stomaco, mentre Mirko si sedette sulla poltroncina d’angolo e si accese un sigaro.


  Mi pestarono per bene, ma non dissi nulla. Quindi passai al contrattacco...


  «Mirko, ma perché mi fai questo? Se non ti è piaciuto...» m’interruppe, tappandomi la bocca e dicendo:


  «Bada bene a ciò che dici! Dimmi solo dov’è.»


  Buona informazione. Non voleva che gli altri sapessero dei miei “massaggi”. Dovevo sfruttare la cosa.


  «Dov’è cosa?»


  «Il registro, cazzo! Dov’è quel maledetto registro!»


  «Ma di quale registro parli? Senti. È evidente che c’è stato un fraintendimento. Pensaci, noi abbiamo ‘parlato’ tutto il tempo, siamo stati sempre insieme. Quando avrei preso questo registro, come dici tu? Che cosa me ne sarei fatto?»


  «Puoi averlo preso solo tu! C’eravamo solo noi!»


  «Quando? Ammettiamo che l’abbia preso. Era qualcosa di talmente piccolo da stare nello smanicato? Ti ripeto. Non so di cosa parli. Immagino sia vitale per te, ma rifletti. Ti prego, io non ho fatto nulla.»


  Iniziò a pensare fumando nervosamente e andando su e giù per la stanza. All’improvviso disse ai tre di uscire dalla stanza. Una volta soli, continuai.


  «Ma perché mi fai questo? Io sono...»


  «Se non ce l’hai tu, io sono morto.»


  Feci finta di stare male, andai in bagno a sciacquarmi la faccia. Cazzo che male che mi avevano fatto, ma anche se dolorante, dovevo insistere. Era l’unico modo per uscirne limitando i danni. Se avessero continuato, sicuramente avrei ceduto.


  «Mirko, io non ho idea di cosa sia successo, ma se posso aiutarti, lo farò. Mi vuoi raccontare tutto?»


  Fui talmente convincente che, quando mi sedetti vicino poggiandogli la mano sulla gamba, sentii un fremito e subito dopo si sistemò l’attrezzo.


  «Lo devo ritrovare a tutti i costi. Quelli sono tipi pericolosi.»


  «Perché non mi credi? Ho capito benissimo che quei tipi non sanno cosa abbiamo fatto ieri sera. E tu non vuoi lo sappiano. E sarebbe stato facile, raccontando tutto, distogliere la loro attenzione. Ti assicuro che mi piaci tantissimo e non farei nulla che possa nuocerti. Credimi!»


  «Ho perso solo tempo. Ma ora, come posso lasciarti andare? Mi denunceresti.»


  «E sì! Ci ho messo cinque anni per conoscerti...»


  «A proposito. Ho scoperto che non sei chi dici di essere. Realmente, chi sei? Come hai fatto a organizzare la messinscena? L’incontro, i documenti, vedi che non devo crederti?»


  O cazzo! Inventa Mario, inventa, se no fai una brutta fine.


  «Quando ti hanno dato quell’appuntamento, io ero seduto di spalle al segretario di quel Comise. Quando sei andato via, lui lo ha chiamato dicendo che non poteva e di rimandare l’appuntamento di un paio di giorni. Stava correndoti dietro, quando l’ho fermato e avendo ascoltato la vostra conversazione, mi sono spacciato per un tuo collaboratore e gli ho assicurato che ti avrei avvertito io del cambio di programma. E mi feci consegnare i documenti, dicendogli che li avresti guardati mentre andavi a Roma. Sono stato convincente. Scusami, ma avevo troppa voglia di conoscerti.»


  «Sì, è corretto. Ma ora come faccio?»


  «Era a casa tua? Pensa a chi potrebbe avere interesse a quel registro. Presumo contenga qualcosa d’importante, ma non m’interessa. Ora m’interessa che tu mi creda e che io mi rimetta in sesto. Non avevo mai provato un dolore simile. Non ho mai fatto a pugni, nemmeno da piccolo.»


  Improvvisamente uscì dalla stanza e si allontanarono tutti e quattro. Ebbi un crollo, stetti davvero male e andai in bagno a dare di stomaco.


  Un paio di minuti e sentii aprire nuovamente la porta. Pensai davvero fosse finita, che avesse detto agli scagnozzi di uccidermi, mentre lui se ne andava. Con mio grande sollievo era Harby che, una volta accertatosi che se ne fossero andati, era venuto a vedere come stessi.


  «Bravo, bravissimo! Cavolo, e come sei riuscito a prenderli per i fondelli. Con un po’ di addestramento, saresti un agente ‘speciale’ coi fiocchi. Vuoi venire con me in America? Ho già tutto chiaro sulle tue mansioni.»


  «Harby, vattene affanculo. Non so perché mi sono fatto coinvolgere, ma non voglio saperne più nulla di te. Sparisci dalla mia vita. Non voglio sentirti nominare mai più. Mi hai provocato più danni tu in pochi giorni...»


  «Sì, hai ragione. Ma se...»


  «Vaffanculo!»


  Se ne andò lasciandomi sul letto una busta e non lo vidi più...


  Dentro trovai due milioni di lire e un braccialetto d’oro.


  Almeno, fra i soldi che mi aveva regalato Mirko – cinquecento mila lire – e i due milioni di Harby, quei giorni non furono del tutto sprecati.


  Tornai a casa e per riprendermi ci volle una settimana. Però avevo ancora in circolo quell’adrenalina provocatami dall’essere stato, per qualche giorno, un agente segreto della maggiore potenza mondiale.


  Ripresi la mia vita normale, anche se avevo perso il lavoro dal commercialista a Napoli, e mi arrangiavo per sbarcare il lunario.


  


  Un paio di mesi dopo, conobbi una ragazza di Napoli e uscimmo un paio di volte. Una sera, andammo in un locale a Napoli, ma a metà serata lei, con la scusa di andare in bagno, sparì. Dopo qualche minuto, mi accorsi che mi aveva rubato il portafoglio con i documenti. Incavolato nero, uscii dal locale e mi venne di nuovo quel famoso brivido. Fu un attimo, non ebbi il tempo di capire cosa stesse succedendo, che due energumeni mi afferrarono e, sollevandomi letteralmente da terra, mi spinsero a forza in un furgone.


  Sotto minaccia di una pistola viaggiammo per circa un’ora. Prima nel traffico e poi in autostrada o comunque su una strada a scorrimento veloce.


  Mi chiusero, credo in una cantina, mentre li sentivo nell’altra stanza, discutere animatamente in dialetto napoletano.


  Entrarono all’improvviso, spintonando uno dei due uomini che avevano aiutato Harby. Era conciato male e prima di svenire, ebbe solo la forza di dirmi...


  «Guagliò, mi dispiace, se credi, prega. Questi ci uccidono.»


  La mattina dopo lo vennero a prendere, ma lui riuscì a scappare. Lo inseguirono senza badare a me, lasciando la porta aperta. Non ebbi esitazione e scappai. Ero in una zona isolata, tutt’intorno terre incolte. Udii degli spari, mi voltai e vidi tre persone che inseguivano... Non ricordavo neanche come si chiamasse. Poi non spararono più! Lo avevano ucciso, o quantomeno colpito. Non rimaneva molto tempo. Mi guardai intorno e c’erano le macchine di quei tipi e una motocicletta, con le chiavi nel quadro. Cercai qualcosa di appuntito, bucai le gomme delle due macchine e fuggii con la moto. Ma avevano un’altra macchina dietro la casa e accortisi della mia fuga, si lanciarono all’inseguimento. Dopo aver rischiato non so quante volte di cadere, non avevo mai portato una moto da strada, alla fine riuscii a far perdere le mie tracce e a imboccare l’autostrada.


  Mi avevano portato in provincia di Caserta ma per fortuna la moto aveva il pieno e riuscii ad arrivare a Salerno. Decisi di abbandonarla a pochi chilometri da casa e proseguire in pullman. Ma non so come, erano riusciti ad arrivare anche loro lì. Buona sorte volle che mi ero abbassato per allacciarmi le scarpe e fui coperto da una siepe. Loro passarono senza vedermi, proseguendo.


  Non mi fidai a tornare a casa, temevo che quella stronza borseggiatrice fosse d’accordo con loro e che quindi conoscessero il mio indirizzo. Chiesi ospitalità a un amico per la notte e la mattina successiva, con tutta la cautela possibile, feci un giro davanti casa mia. Non c’era nessuno e quindi decisi di rischiare. Serrai tende e persiane e rimasi richiuso in casa per qualche giorno.


  Dopo tre giorni, mi arrivò via posta una busta con dentro il portafoglio e i documenti, accompagnati da un biglietto: “Scusami Mario. Sono stata costretta. Se non avessi eseguito, mi avrebbero fatto chissà cosa. Ma loro non conoscono il tuo nome, sanno solo che sei di Salerno e poiché mi piaci molto, ti ho rubato i documenti per non fargli scoprire chi sei. Mi raccomando, sono senza scrupoli, non farti più vedere a Napoli e tieni a mente che hanno agganci anche a Salerno. Scappa finché puoi!”


  Tutto mi sarei aspettato nella vita, fuorché essere nel mirino della camorra. Non avevo mai avuto tanta paura in vita mia e non potevo permettermi che se la prendessero con le persone a me care.


  Andai qualche giorno a Palinuro da Giuseppe, vecchio amico d’infanzia. Ma neanche trasferendomi lì sarei stato al sicuro, quindi presi una decisione estrema, sparire!


  Il 5 luglio, dopo i festeggiamenti per il mio compleanno, dissi ai miei che mi avevano offerto un ottimo lavoro a Hong Kong e che ero orientato ad accettare. Capirono e non cercarono di fermarmi… Se era quello che volevo, dovevo andare. E per la prima volta mio padre fu fiero di me. Se avesse saputo!


  Fra noi c’erano attriti, non era stato un buon padre, ma quella volta, la prima… Lo resi fiero.


  


  Dopo una settimana me ne andai da Salerno, dall’Italia, da tutto ciò che sentivo mio... Senza sapere cosa ne sarebbe stato di me. Ma sentivo di doverlo fare…


  



  


  CODENAME: SILVERWOLF.


  UN PASSATO DA DIMENTICARE


  #4


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Avrò fatto la scelta giusta?


  ISBN: 9786050313758


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  ROMANZO


  “Il Pierpo”


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  C’è chi dice che il destino disegni le nostre vite e noi non possiamo far altro che subire.


  Io ho sempre creduto invece, che ognuno di noi è il carnefice di se stesso. Siamo noi, con le scelte che facciamo, a pilotare la nostra vita… Infatti spesso mi sono chiesto:


  


  Avrò fatto la scelta giusta?


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Si chiude il cerchio. Mario ci racconta una parte dolorosa e fondamentale della sua vita. Anni che lo hanno forgiato e segnato sia in positivo, ma soprattutto con avvenimenti negativi.


  Credeva che “l’avventura” americana fosse il suo destino, che si fosse trasformata nella “sua vita”.


  Ma ciò che desideriamo, non sempre coincide con la cruda realtà. Dopo la scoperta che il suo mentore è un pluriomicida e viene braccato dalla mafia newyorkese… decide di scappare. Di nuovo!


  


  Dal naufragio a quel fatidico 10 maggio 2008.


  Viene raccontato come stessimo sfogliando un diario, dal quale ha estrapolato le pagine più significative, del lungo percorso che ha dovuto compiere per arrivare alla meta.


  Sono anni che lo segnano, soprattutto in negativo. Ma lui è Mario M e riesce a trarre insegnamento da ogni evento. Soffre... S’illude... Risoffre...


  

  E alla fine diventa ciò che è oggi.


  


  


  


  La Crociera


  


  


  


  


  Katelyn fu molto gentile e disponibile, mi prenotò la cabina e mi diede un posto sicuro dove rimanere nascosto fino alla partenza. Il marito le spiegò perché dovevo nascondermi e lei, senza fare domande, mi aiutò. Verso le diciotto, travestito da addetto ai bagagli, salii sulla nave insieme agli altri operai. Nel pomeriggio quattro uomini di Davon, erano andati alla nave per avere la lista dei passeggeri. Gliela fecero scorrere, ma per fortuna il mio nome passò inosservato. Anche se erano andati via, era meglio non rischiare.


  Una volta a bordo, mi cambiai e ripresi i miei panni, andando a fare il check. Fui il primo e mi accolse il Comandante in persona.


  I passeggeri arrivavano a scaglioni, si occupò di me il secondo ufficiale che, dopo avermi accompagnato alla cabina, mi offrì anche un drink di benvenuto.


  C’intendemmo subito, non era niente male, nonostante i capelli non fossero brizzolati e il fascino della divisa gli conferiva un’aria alquanto eccitante. Ebbi la conferma che avrei potuto fargli la proposta, quando alla provocazione su quanto dovesse essere gelosa la moglie, mi rispose che non era sposato.


  «Scapolo… Sai quante passeggere si accalcheranno davanti alla tua cabina.» Buttai lì.


  «A dire il vero anche tanti uomini, anzi forse più di donne.» Rispose sorridendo.


  «Non fatico a crederci, ma... mettiamo che qualche passeggero dovesse chiedermi un consiglio su di te, cosa dovrei rispondere?»


  «In che senso?»


  «Se qualcuno mi chiedesse - ho già notato due uomini che mi guardavano invidiosi - posso tentare con lui... o è tempo perso e rischio una brutta figura… cosa dovrei rispondere?»


  Lo salvò un’hostess che venne a chiamarlo per aiutare il Comandante nell’accoglienza ai passeggeri.


  «Bella domanda. Ti rispondo più tardi, a cena. Sei ospite al tavolo del Comandante, ok? Ora scappo.»


  Salpammo con un’ora di ritardo, per aspettare una decina di passeggeri che a causa di un incidente sull’autostrada, tardarono.


  Appena in mare aperto, potemmo andare a cena.


  Al tavolo del Comandante c’erano tutti i passeggeri vip. Bella gente non c’è che dire, due in particolare. Una donna molto affascinante sulla trentina, ma era insieme al marito che non la perdeva di vista neanche un istante, e un uomo. Solo, elegantissimo e dai modi molto fini. Era seduto di fronte a me e tentai di iniziare a chiacchierare ma non dava molta confidenza, non mi disse neanche il suo nome, quindi decisi di dedicarmi a Filippo.


  Alla fine della serata, mi portò nella sua cabina!


  La mattina dopo, visitai la nave. Bella e immensa. Passai quindi il pomeriggio in piscina, ma non riuscii più a vedere l’uomo misterioso.


  Seppi qualcosa di lui solo dopo cena, da Filippo, al quale feci visitare la mia di cabina. Si chiamava Julien ed era uno degli uomini più ricchi della Svizzera. Mi confidò che aveva prenotato con una donna, ma si era presentato da solo.


  Bene, pensai. Questo mi faciliterà il compito.


  Neanche il terzo giorno si vide in giro. Chiesi a Filippo ma neanche lui lo aveva visto, capì che mi piaceva molto e s’informò. Scoprì che stava sempre in cabina, si faceva portare lì anche i pasti. Usciva molto raramente e solo la mattina presto o la sera tardi, quando non c’erano passeggeri in giro. Lasciai perdere e decisi di godermi la crociera.


  Bello non far niente, ma fino a quando sarei riuscito a resistere? Di persone interessanti ce n’erano poche, anche solo per scambiare due chiacchiere. A quel punto, valutai se fosse il caso di concludere la crociera e scendere alla prima tappa dove ci fosse un aeroporto internazionale, o continuare.


  Rimandai ogni decisione a dopo la cena per il compleanno del Comandante, alla quale sarebbero sicuramente stati presenti tutti, compreso lui.


  Arrivai in ritardo e, visto che Filippo non mi aveva invitato al loro tavolo, presi posto da solo, un po’ defilato dagli altri. Mi ruppi tanto le scatole, che decisi. Chiesi a un cameriere di farmi venire un attimo Filippo per chiedergli dove era meglio sbarcare per prendere un volo intercontinentale.


  Dopo un paio di minuti tornò, invitandomi ad accomodarmi al tavolo da loro. Capitai proprio vicino a Julien, l’unico posto rimasto libero, e non poté far finta di nulla. Dopo un primo momento d’imbarazzo, si convinse a darmi confidenza.


  Chiacchierammo e nonostante continuasse a stare sulle sue, intuivo che avesse bisogno di lasciarsi andare. Non capivo se il suo poco amichevole comportamento, fosse dovuto ad un lutto o ad una delusione sentimentale e feci lo sbaglio di fare qualche domanda indiscreta.


  Bevve molto, a un tratto disse che aveva bisogno di prendere un po’ d’aria e uscì sul ponte. Dopo dieci minuti, non vedendolo rientrare, lo andai a cercare.


  Lo trovai immobile a fissare l’orizzonte ed ebbi come la sensazione che potesse fare qualcosa di sconsiderato, quindi con cautela mi avvicinai.


  «Julien, tutto bene? Ti serve aiuto?»


  Per tutta risposta, iniziò a prendermi a male parole, voleva sapere chi fossi e cosa volessi da lui, a voce alta.


  «Calmati, non ti vedevo rientrare e mi sono preoccupato, tutto qui.»


  «No, il tuo interesse non è sincero. Tu vuoi qualcosa da me, e ora me la dici!»


  E mi prese per il bavero della giacca. Io rimasi sconcertato,


  «Julien, hai bevuto troppo. Vieni, ti riporto in cabina.»


  Ma continuava a urlare e a strattonarmi.


  «Ora mi dici cosa vuoi da me o ti...»


  Persi la pazienza e lo bloccai. Intanto, alcuni passeggeri, sentendo le urla, allertarono l’equipaggio.


  «Julien, non dare spettacolo. Sì, è vero, qualcosa da te la voglio... portarti a letto. Mi piaci tantissimo e sarei disposto a tutto, pur di fare l’amore con te.» E per rendere il messaggio più chiaro, gli palpai la patta.


  In quel momento arrivarono Filippo e due uomini della sicurezza a chiedere cosa fosse successo. Dissi che era tutto sotto controllo, e che lo volevo accompagnare in cabina. Julien invece mi accusò di volerlo portare in cabina sì, ma per derubarlo, che aveva con sé dei documenti importantissimi e che me ne volevo appropriare.


  Alla fine, il Comandante, fatto chiamare da Julien, credette a lui e mi confinò agli arresti domiciliari nella mia cabina. Ma a lui non bastava, quindi ottenne fossi chiuso in una stanza nella sala motori, adibita a cella, in attesa di arrivare al primo porto e denunciarmi.


  Sinceramente era la prima volta in vita mia, che mi trovavo in una situazione del genere, rimasi senza più riuscire a controbattere.


  Dopo una mezz’oretta, venne Filippo a parlarmi.


  «Mario, sono dispiaciuto. Ho capito che si è inventato tutto, non ti preoccupare, ora parlo con il Comandante e risolviamo.»


  «Ti ringrazio. Sono rimasto senza parole. Chissà a cosa è dovuta questa sua reazione. Mai capitato in vita mia, giuro. Mi hanno preso a male parole, ma arrivare a fare una cosa del genere... anche il tuo Comandante però, solo perché è una persona importante...»


  


  Vennero ad aprirmi la porta della cabina, due marinai e il Comandante alle quattro di mattina.


  «Io la libero, se mi dà la sua parola d’onore che eviterà qualsiasi contatto con lui.»


  Feci cenno con la testa e li seguii nel labirinto della sala motori e poi attraverso le scale e due ascensori, al piano della mia cabina. Mi spogliai e andai a letto, ma non riuscii a dormire. Il volto di Julien era fisso nella mia mente. Non mi era mai capitato mi battesse tanto il cuore al solo vedere una persona. E non riuscivo a capire il suo atteggiamento.


  All’improvviso iniziammo a ballare. Eravamo capitati nel mezzo di una tempesta.


  


  


  


  Il Naufragio


  


  


  


  


  Il brivido mi spinse a vestirmi e a salire in coperta. Notai subito il personale della nave agitato, incrociai il Comandante il quale m’invitò a tornare in cabina, proprio mentre un’ondata gigantesca ci fece perdere l’equilibrio.


  Subito dopo andarono in frantumi le vetrate del salone sul ponte dov’eravamo e la nave subì un altro forte scossone, come se si contorcesse su se stessa. A quel punto, il Comandante diede l’ordine di lanciare l’allarme e m’invitò a seguirlo nella sala comandi. Gli strumenti erano in tilt, la radio non funzionava, era impossibile governare la nave o lanciare un S.O.S.


  Fummo sballottati da onde alte decine di metri per più di un’ora. Per fortuna la nave – almeno all’apparenza – non subì conseguenze.


  Dopo una mezz’oretta, il mare si calmò e le nere nubi, lasciarono il posto al chiarore delle prime luci dell’alba. Stavamo tirando tutti un sospiro di sollievo, quando improvvisamente si udì un boato e la nave si bloccò per un istante, come se avesse sbattuto contro un muro.


  S’inclinò lentamente sul lato sinistro mentre il mare, improvvisamente s’ingrossò di nuovo.


  Dalla parte posteriore della nave, si levarono grosse e nere nubi di fumo e ci furono altre due esplosioni.


  Scattò il secondo allarme e l’equipaggio iniziò le manovre per preparare le scialuppe.


  Man mano che giungevano in coperta, i passeggeri venivano fatti salire per poi velocemente calarle in acqua.


  Io aiutai l’equipaggio a evacuare la nave, rimanendo con l’ultimo gruppo di passeggeri. Per fortuna in quella crociera eravamo pochi, la gran parte dei partecipanti, che doveva arrivare da Philadelphia in aereo, l’aveva persa a causa di un guasto al mezzo.


  Salii sull’ultima scialuppa e ci allontanammo giusto in tempo dalla nave che affondava.


  Ricominciò a piovere mentre venivamo sballottati dal mare grosso, al punto che rischiammo più volte di capovolgerci.


  Fummo fortunati, non come le due scialuppe davanti a noi, che si rovesciarono. Finirono in acqua una trentina di persone. Come le altre, anche noi eravamo pochi e non avemmo difficoltà a prenderli a bordo.


  Purtroppo alcuni non ce la fecero.


  Proprio quando eravamo convinti di aver recuperato tutti, scorgemmo altre due persone che annaspavano e non riuscivano a venirci incontro, uno dei due era Julien.


  Senza esitare un istante mi buttai in acqua e lo raggiunsi. Gli si era impigliato il piede in una cima della scialuppa che affondava, e non riusciva più a stare neanche con la testa fuori dall’acqua. Faticai non poco a liberarlo ma alla fine ci riuscii portandolo in salvo.


  Stavo riprendendo fiato, quando notai la disperazione di una signora, il secondo uomo in mare era il marito. Era a una ventina di metri in evidente difficoltà.


  Nuotai più velocemente possibile, ma a pochi centimetri da lui, andò sotto. Lo seguii e tentai di riportarlo a galla.


  Maledizione, anche lui era impigliato. Riuscii ad afferrarlo, ma tirò giù anche me. Dovetti lasciarlo e risalire, non avevo più fiato! Tornai sott’acqua, ma si era inabissato.


  Riuscii a stento a tornare a galla che svenni, mi tirarono su appena in tempo.


  Dopo una decina di minuti, le nubi si diradarono e il mare si calmò. Ci guardammo intorno, una distesa infinita di acqua tanto che non si riusciva capire dove finiva l’oceano e cominciava il cielo. Delle altre scialuppe neanche l’ombra.


  Venimmo trascinati dalla corrente per ore, all’improvviso scorgemmo in lontananza un’altra scialuppa. Stavano remando e ci raggiunsero in pochi minuti.


  Eravamo gli unici sopravvissuti? Facemmo una veloce conta. Eravamo un centinaio di superstiti su più di ottocento persone, fra passeggeri e membri dell’equipaggio. Una vera tragedia.


  Stavamo tutti bene, Julien aveva una ferita alla testa ma riuscirono a tamponare la perdita di sangue.


  Mentre contavo quanti eravamo, notai la donna che aveva visto annegare il marito, defilata in fondo alla scialuppa che piano piano, stava scavalcando il bordo per lasciarsi scivolare in acqua. La fermai giusto in tempo, e le chiesi scusa per non essere riuscito a salvare il marito.


  Mi abbracciò singhiozzando. Che pena mi fece. La strinsi forte anch’io piangendo.


  Era anche lei italiana. Chiacchierammo tutto il tempo.


  Intanto Julien aveva chiesto chi fosse stato a salvarlo e, quando gli dissero che ero stato io, si girò dall’altra parte senza fiatare.


  Dopo due giorni eravamo allo stremo, di giorno un caldo pazzesco e la notte freddo polare. Parecchi di noi iniziarono a dare evidenti segni di insofferenza e i litigi erano sempre più frequenti, per via della fame e della sete.


  Il terzo giorno ricominciò a piovere e si formò una corrente che iniziò a trascinarci sempre più velocemente, ma dove? Sembrava come se avessimo un motore. Fumo sul punto di capovolgerci più volte quando, così come si era rannuvolato e aveva iniziato a piovere, il cielo si rasserenò, il mare si calmò e il vento calò. Anche la corrente improvvisamente si fermò. Rimanemmo così per più di due ore, poi iniziò ad albeggiare e fu a quel punto che dall’altra barca iniziarono ad urlare: “Terra... Terra!”


  Pensammo immediatamente a dei miraggi, dovuti al sole e alla situazione, poi anche dalla nostra scialuppa qualcuno iniziò a urlare.


  Mettemmo i remi e cominciammo la fase di avvicinamento. Ci volle quasi un’ora per avere la certezza che fosse terra ferma, rimanemmo delusi quando capimmo che si trattava di un’isola e neanche troppo grande.


  Sbagliavamo. Era sì un’isola ma s’ingrandiva sempre più, c’erano delle montagne e s’iniziò a scorgere della vegetazione.


  Sei ore ci vollero per raggiungerla e solo all’imbrunire riuscimmo a trovare una spiaggia per sbarcare.


  La cosa assurda, doppiato il promontorio, fu vedere la carcassa della nave, adagiata su un fianco, all’altro capo della baia.


  Se il naufragio era avvenuto lì, noi avevamo girato intorno a quel posto per giorni... Ci accorgemmo che c’era una barriera corallina quasi a pelo d’acqua, e dovemmo cercare un varco per raggiungere la spiaggia.


  Eravamo contenti per aver trovato la terraferma, ma sapevamo anche che ci trovavamo a chissà quante miglia dalla civiltà.
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